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PERSONAGGI 



Barone di MONTEVERDE, vecchio ammiraglio in ritiro. N 
MARIA, seconda moglie del barone. 

GABRIELLA, sua figlia. 

GUSTAVO, figlio della prima moglie del barone. 
CELESTINO DE-BONI, notajo. 

RENATO, giovine galante. 

GIORGIO ORTIS, marinajo coetaneo del barone. 

Un servo. 

La scena è in un castello d’ Italia. — Epoca moderna. 


proprietà’ letteraria 

Si avvertono tutti i Capocomici e Direzioni di teatri 
pubblici o privati che non potranno rappresentare questa 
commedia se non dopo aver ottenuto il permesso in iscritto 
dall’ autore. 


ATTO PRIMO 


Sala con porta In fondo, due laterali. Due balconi, uno 
a destra, uno a sinistra. Cortinaggi, tavolini, sofà, un 
seggiolone, sedie, sgabelli da piedi, tappeti, in una 
parola, mobiglie elegantissime. 


SCENA PRIMA 
Giorgio solo. 

In piedi che guarda con impazienza dal balcone a sini- 
nislra , come in alto di persona che attende 

Nove ore suonate , e ancora non si vedel Le 
raccomandazioni della baronessa gli sono en- 
trate da un orecchio e uscite dall’altro. E Para- 
miraglio che sta per alzarsi!... Dio ci scampi 
dalla sua collera, se viene a sapere che questo 
briccone di un ragazzo ha passato la notte fuori 
di casa. Del resto, anche lui da giovane ha fatto 
saltare di bei quattrini. E adesso che gli anni 
e la gotta gl’ impediscono di darsi bel tempo, si 
mette in pulpito a far predicozzi al figliuolo. 
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4 PECCATI VECCHI PENITENZA NUOVA 


SCENA II. 

Barone e detto. 

Bar. (di dentro) Giorgio! ; . . Giorgio !... 

Gio. E non viene ! e non viene ! 

Bar. Giorgio !... Giorgio !... (con voce aspra pre- 
sentasi alla porta di destra appoggiato ad una 
canna). 

Gio. ( sconcertato ). L’ ammiraglio 1 

Bar. Yivadio ! Ci vuole il cannone per scuoterti, 
vecchio scellerato. Cosa guardavi dalla finestra, 
se la domanda è lecita ? 

Gio. lo nulla... nulla... i nidi delle rondini 1... ( im- 
barazzato ). 

Bar. Te li darò io , i nidi delle rondini , che ti 
venga il mal di mare ! 

Gio. Grazie ! 

Bar. La baronessa e Gabriella si sono vedute an- 
cora? (si butta sul seggiolone tirandosi vicino 
lo sgabello su cui appoggia la gamba malata ). 

Gio. No, -ammiraglio. , . 

Bar. Infatti mi sono alzato più. di buon’ ora del 

- sòlito. Questa maledetta gotta non mi lascia un 
momento di riposo. 

Gio. Io credo che non tarderebbero un minuto, *e 
sapessero che vostra signoria sta poco bene. 

Bar. Hai ragione, sono due angeli quelli . . . due 
angeli che sciupano il tempo e la pazienza in- 
torno ad un vecchio demonio come me. Vada 
pel mio signor figliuolo che si diverte intanto 
a far debiti e corbellerie. È in casa ? 

Gio. In casa, ammiraglio . . . 

Bar. Voglio vedere (in atto di alzarsi). 

Gio. (interrompendolo subitamente). Domando 
scusa. Esco in questo punto dalle sue camere. 
L’ ho lasciato che dormiva. 
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ATTO PRIMO 5 

Bar. Dormire a quest’ ora ! Lo sveglierò io il 
poltrone. 

Gio. Poltrone, no: ritengo che abbia passata gran 
parte della notte allo studio ; ho veduto il co- 
dice civile aperto sullo scrittoio (viene interrotto 
da Gustavo che entra dal fondo in abito da 
caccia ). 

SCENA III. 

Gustavo e detti. 

Gus. Giorgio... Giorgione... (vede Vamm raglio ) 
Ohi... 

Gior. ( fra sè) Felicissima notte! 

Bar. (a Giorgio in collera). 11 codice civile eh !... 
brutto impostore! questa me la pagherai cara 
(lo minaccia con un pugno! indi cambia tuono 
e si volge a Gustavo ). E lei , padron mio , da 
dove viene? Cosa ha fatto dell’anima sua! Dove 
ha passato la notte ? 

Gus. (con grande imbarazzo). Gli è stato un ac- 
cidente ... un incontro. 

Bar. L’ incontro di qualche scapestrato vostro 
compagno, che vi avrà tratto, come il solito, a 
perdere le ore e la salute alla taverna. 

Gus. Scusate, padre mio . . . ma . . . 

Bar. Zitto là. .. 

Gus. Vi giuro.. . 

Bar. Non giurate, perchè non vi credo. 

Gus. Allora ogni spiegazione diventa inutile ( fa 
atto d' andarsene ). 

Bar. ( battendo in terra la canna). Fermatevi, 
corpo di mille cannoni. Credete forse di pren- 
dervi giuoco di me, e di farmi passare per v 
imbecille? vi dico e vi ripeto che siete un i 
scolo, e che senza dubbio la scorsa notte avrei 
o ora messo qualche nuova pazzia: 
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6 PECCATI VECCHI PENITENZA. NUOVA 

Gio. ( interrompendolo bruscamente ) E quand’an- 
che ciò fosse, domando io? Tale il padre, tale 
il figlio: la propria razza non si deve smen- 
tire. 

Bar. ( interrompe con veemenza). Taci tu. 

Gio. ( alza ancor più la voce). E perchè dovrei 
tacere ? Ai vostri tempi , ne avete fatte ancor 
voi delle grosse. 

Bar. Tu mentisci. 

Gio. E credete forse che io abbia dimenticato le 
vostre prodezze di Lisbona? 

Bar. Insomma, vuoi startene zitto, sì, o no? 

Gio. Per esempio, quelle due signorine Portoghesi 
che avete rapito in una volta. 

Gus. (sorpreso ). Due in una volta? 

Bar. (gridando). Falso, falso! 

Gio. Debbo confessare, del resto, che le due ca- 
meriere restarono sotto la mia custodia. Ah ! 
ah ! ah ! quelli erano giorni ! Quelle erano cam- 
pagne !... Si faceva una vita da mezzi scapoli, 
allora. 

Bar. Yàntati pure, maledetto pazzo, che ne hai 
donde. Mentre tu ci pensavi poco alla moglie 
in Portogallo, ella ti pagava della stessa moneta 
in Italia. 

Gio. (cambiando tuono). Anche questo è possibile. 
Ma, dopo tutto , non mi aspettava che vossi- 
gnoria avesse la poca delicatezza di farmelo 
rammentare. 

v Bar. ( un poco mortificato). Sfido io, se tu mi 
tiri per i capelli !... 

Gio. (con amarezza). Convien dire, propriamente, 
ammiraglio, che la troppa fortuna vi rende cat- 
tivo e orgoglioso. Guardate che non venga la 
vostra volta anche per voi. 

Bar. Ma finiscila una volta, che il diavolo ti tra- 
scini, e vammi fuori dagli occhi ( alzandosi fu - 
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ATTO PRIMO 7 

rioso. Giorgio alza le spalle, manda un sospiro 
lungo , e si ritira lentamente ). 

SCENA IV. 

Itaroue e Gustavo. 

Il barone si sarà sdraialo di nuovo sul seggiolone. Gu- 
stava gli si accosta per aiutarlo. 

Bar. ( allontanandolo col gesto). Tiratevi da banda, 
tiratevi. Colpa vostra; mi tocca garrire con 
tutti, persino con questo vecchio mio compagno 
di mare, persino colla baronessa Maria, che ha 
tanto di fegato per voi. Le altre matrigne so- 
gliono odiare i lori figliastri. Ella invece batte- 
rebbe falsa moneta per soddisfare ai vostri con- 
tinui capricci. 

Gus. Ahi lo so, non potrei trovare una protettrice ' 
piti tenera e affezionata. 

Bar. Ci vuole, in fede mia , un’ anima virtuosa 
come quella per usare tanta indulgenza con voi 
e con me... con me specialmente eh’ ella aveva 
tutto il diritto di abborrire. 

Gus. (con aria di sorpresa). Abborrire voi? 

Bar. (con gravità). Ascoltatemi. Volevo darvi una 
lavata di capo, preferisco invece di farvi una 
confessione. Sta bene che le colpe dei padri 
servano almeno di ammaestramento ai loro fi- 
gli (piccola pausa durante la quale Gustavo 
siede dietro cenno del barone ). Giorgio poco ftf 
ha detto il vero. Anch'io sono stato un pessimo 
soggetto come voi, più di voi, anzi , avvegna- 
ché tutto vada degenerando in giornata, anche 
P arte del mal operare. A’ miei tempi almeno 
ci si metteva dell’originalità, dello slancio, 
dell’audacia. Si rapiva la donna amata, si sgoz- 
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8 PECCATI VECCHI PENITENZA NUOVA 
zava il proprio simile per un mal inteso, si per- 
deva tutta la propria fortuna sopra un colpo 
di trentuno. 

Gus. Eravate gli uomini della grand’ epoca 1 

Bar. Eravamo tanti discoli, signore ed io per il 
primo. Se vostra madre avesse vissuto, avrei 
forse finito col mettere giudizio ; ma rimasto 
vedovo , non potei a meno di tornarmene alle 
mie antiche abitudini. Fu allora che conobbi 
la figlia di un negoziante romano , la signora 
Maria Bianchini vostra matrigna. Io probabil- 
mente non avrei pensato a sposarla , se non 
avessi saputo che tra i suoi aspiranti figurava 
il capitano Massimo Fabiani. Fin dal collegio il 
capitano Fabiani ed io eravamo cordialmente 
antipatici l’uno all’altro. Più tardi, agli è stato 
il mio rivale, il mio avversario, il mio cattivo 
genio insomma. Lo è stato in amore, in duello, 
in terra, in mare, sempre, in tutto, e dapper- 
tutto. Quando seppi ch’egli amava Maria, giurai 
di prendere una volta lamia rivincita. Il signor 
Bianchini, padre della ragazza, aveva subito di 
grandi rovesci in commercio. 11 fallimento, al 
quale non potea sottrarsi, lo avrebbe condotto 
al disonoro ed alla tomba. Io proposi d’ assu- 
mermi tutti gl’impegni del padre, a condizione 
che mi venisse accordata la mano della figli- 
uola. Maria cedette, il matrimonio ebbe luogo, 
e pochi giorni appresso , mi trovava in alto 
mare a bordo della mia fregata La Danae. 
* ( breve pausa). Massimo Fabiani disperatissimo, 

partì per l’America, nè più si rivide. 

Gus. (commosso). La vostra vendetta fu quella 
d’ un nemico implacabile, padre mio. 

Bar. Vuoi dire, di un nemico imbecille , perché 
alla fin fine, io sposavo una donna che aveva 
il cuore prevenuto per altri, e che poteva espor- 
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mi benissimo a delle brutte rappresaglie. Per 
betona sorte, nulla avvenne di tutto questo, lo 
m’era imbattuto in una vera eccezione, in una 
maravigla, in una femmina che accettò suo ma- 
rito oon quell’ eroica rassegnazione con cui si 
accettano i flagelli inevitabili. 

Gus. (con gaiezza). E di ritorno in Italia, avete 
trovato una bella figliuola che doveva risar- 
cirvi dei fastidii cagionativi da vostro figlio. 
Che ne sarebbe infatti del castello di Monte- 
Verde senza quel tesoro di Gabriella ? Se sua 
madre ne forma la pace e 1* ordine, Gabriella 
ce forma la delizia e la vita. 

Bar. Come voi ne formate la confusione e lo 
scandalo. Senza le vostre stravaganze, io avrei 
tutti i motivi di ritenermi felice. Ma un bel 
giorno, ve lo prometto, la finirete collo stan- 
care la mia pazienza. 

SCENA V. 

Gabrieli» e delti. 

Gaò. ( dalla distra). Da quanto vedo, padre mio, 
quest’ oggi siete in vena di trovar da dire. 

Bar . Ne ho le mie buone ragioni. 

Gab. ( con dolcezza gli prende la mano). Avete 
riposato bene? 

Bar. No (si volge a Gus.). Sinora, padron mio, 
mi avete menato pel naso. Ma d’ ora innanzi, 
se calcolate sulla mia indulgenza, l’avrete sba- 
gliata di grosso. Convien mettere un termine 
ai vostri eccessivi disordini , e lo metteremo 
( la sua voce diventa fioca ). 

Gab. (si alza con civetteria si mette a sedere su 
d'un braccio del seggiolone colla testa rivolta 
al Barone , il quale se la stringe teneramente 
Beccati vecchi penitenza nuova. 2 
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10 PECCATI VECCHI PENITENZA NUOVA 

al suo seno e se la bacia). Avanti, padre mio, 
avanti. Non bisogna raffreddarsi sul più bello 
della predica (a Gustavo con gravità grotte- 
sca ). E voi, signore , ponete bene attenzione. 
Noi dicevamo che d’ora innanzi conviene met- 
tere un termine ai vostri eccessivi disordini. 
( Gustavo non può frenar le risa , ed il Ba- 
rone è costretto esso pure a smettere il tuono 
grave ). 

Bar. (gridando). Al diavolo la piccola ipocrita, 
che se la intende con questo fior di briccone. 

Gab. No davvero. Sono anzi malissimo contenta 
di lui, ed era venuta espressamente per dirgli 
1’ animo mio; ma dopo le vostre parole, sono 
certa che le mie non avrebbero la menoma ef- 
ficacia. 

Bar. Ch’è quanto dire, che non desideri concor- 
renza ? 

Gab. Precisamente. 

Bar. E che farei bene ad andarmene ? 

Gab. La mamma vi attende nella serra II gran 
Cactus ha fiorito. 

Bar. ( con gioia). Il gran Cactus ha fiorito! E 
aspetti adesca a dirmelo , cattivella che sei ? 
Il signor Alvise nostro vicino ne morrà dal- 
l’ invidia (si aha e si avvia verso il fondo. 
Gabriella lo vorrebbe accompagnare , ma le fa 
cenno di fermarsi ). No , no , ci vado da me. 
Resta con tuo fratello. Mi hai promesso di dar- 
gli una piccola lezione. Lo lascio nelle tue mani. 

Gab. State tranquillo, papà mio. Voglio stra- 
pazzarlo per bene... Come se fossi sua moglie. 

Bar. E voi, signore, ricordatevi di portarle ri- 
spetto ed obbedienza. 

Gus. Come se fossi suo marito (il Barone saluta 
con tenerezza Gabriella , getta uno sguardo ap - 
parente di severità su Gustavo, e parte zop- 
picando ). 
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SCENA VI. 

Gabriella e Gustavo rimasti soli danno, 
in una risala. 

Gus. Oh ! fammi un poco il piacere. Scommetto 
che tu pure t’immagini che io abbia sprecata la 
notte in baldorie e in stravizii. 

Gab. Non è vero forse! 

Gus. Non signora, che non è vero. Invece la ho 
passata pastoralmente disteso sul fieno, a di* 
scorrere sempre della Baronessa e di te. 

Gab. Ohi ( esclamazione di sorpresa). 

Gus. E dimmi, anzi tutto, da due giorni a questa 
parte hai rimarcato un giovine forestiero che 
ronza intorno al castello, e particolarmente sul 
viale dei carpini, dove sei solita a fare la tua 
passeggiata ? 

Gab. ( alquanto turbata). Io!... Non potrei dirti 
davvero. Ne passano tante delle persone in 
questi dintorni. 

Gus. Allora ho l’onore di dirti che sono un os- 
servatore pili fino di te . . . Io rimasi colpito 
dalle sembianze e dal nobile portamento di quel 
giovane. 

Gab. ( con esitazione ). E ci hai parlato , da 
quanto pare. 

Gus. Altro che parlato . . . Due ore di caccia in 
compagnia bastarono a farci diventare i piU 
buoni ed intimi amici di questo mondo. 

Gab. Molto amabile adunque ? 

Gus. Amabilissimo, sorella, amabilissimo. Discor- 
rendo con calore, abbiamo smarrita la via, e 
fummo còlti verso sera dal cattivo tempo nelle 
vicinanze di Santa-Croce. Ci convenne quindi 
passare la notte nella capanna del guardacaccia. 
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42 PECCATI VECCHI PENITENZA NUOVA 
dove il mio compagno mi ha aperto l’animo suo, 
facendomi un mare di confidenze. 

Q ab. Ahi . . . e cosa ti ha detto? 

Gus. Mi ha detto , in primo luogo, eh’ è venuto 
dagli Stati-Uniti coll’intenzione di fissarsi in 
Italia. 

Gab. E si chiama ? 

Gus. Renato Fabiani. 

Gab. (con agitazione). Renato 1 

Gus. Lo conosceresti per accidente ? 

Gab. Dovrebbe essere lo stesso Fabiani che mia 
zia ed io abbiamo incontrato un mese fa ai 
bagni. 

Gus. Ah! ahi... adesso c’entro. Egli ha trovato 
in me un’ aria di famiglia, e mi ha preso per 
questo a ben volere. Del rimanente, la sapremo 
giusta, dacché il signor forestiere deve venire 
al castello. 

Gab. Oggi ? 

Gus. Questa mattina medesima. Gli ho promesso 
di presentarlo al Barone. 

Gab. Taci. Ecco nostro padre. 

SCENA VII. 

- v 

Barone, Baronessa dal fondo e detti. 

Gus. ( bacia la mano a Maria ). Felice giorno , 
baronessa. 

Mar. E sempre baronessa! Me 1’ ho a male, Gu- 
stavo. Bisogna smettere, lasciar da banda i ri- 
guardi, e chiamarmi con altro nome. 

Gus. Madre mia ! 

Mar. Bravo ! 

Bar. ( con ironia). Anzi bravissimo. Val proprio 
la pena di sfegatarsi tanto per quella testa sven- 
tata. 
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Gab. Ma via, papà, non torniamo da capo. Sta- 
mane non la volete finire con i vostri brontola- 
menti. Mi avete quasi seccata (con grazia). 

Mar. ( in aria di rimprovero ). Gabriella 1 

Bar. Lasciatela dire , baronessa, lasciatela dire. 
Permettetemi anzi di farvi osservare che la vo- 
stra condotta mi urta. Il figliastro può dirne e 
farne di tutti i colori, senza che nessuno abbia 
il diritto di dargli della bestia. La figlia, in- 
vece, prima di buttar fuori le parole, deve mi- 
surarle col compasso. Per mille cannoni, baro- 
nessa mia, la è un’ingiustizia madornale la vostra. 

SCENA. Vili. 

Celestino in occhiali, con carte che fanno capolino 
dalle due tasche del soprabito, dal fondo e detti. 

Cel. (con voce nasale). È permesso ? 

Gus. ( incontrandolo ). Il signor Celestino? 

Mar . Il notaio ! 

Bar. Bravo, signor De-Boni, arrivate a proposito. 
Sono due giorni che vi aspetto. 

Cel. Domando perdono, ammiraglio, ma i doveri 
della carica m’impediscono di allontanarmi dalla 
città. L’archivio notarile assorbe tutto il mio 
fisico e tutto il mio morale; non ho un mo- 
mento di tregua, sudo giorno e notte come un 
facchino a benefizio del genere umano. 

Bar. Siete diventato un uomo necessario , dun- 
que ?... 

Cel* Necessario no, ma comodo ; mi mancano le 
braccia per servir tutti come vorrei. 

Bar. Ch’ è quanto dire, che i nostri buoni citta- 
dini , fanno «li molti negozi e contrattazioni 
quest’anno ? 

Cel. Per obbedirla. Comprano, vendono, baratta- 
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no, regalano, si maritano e muoiono con un 
sangue freddo ammirabile. 

Mar. Gabriella ? 

Gab. Mamma. 

Mar. Il sig. Celestino si ferma a desinare con noi? 

Gel. Mille grazie, baronessa. Accetto volontieri. 
Son venuto a piedi, e ho acquistato molto ap- 
petito. Avrei paura di compromettere il decoro 
del mio tabeilione, rifacendo a stomaco vuoto 
la stessa strada, collo stesso mezzo di trasporto. 

Mar. (a Gab.). Fanne avvisata la donna di chiavi. 

Gab. Corro, mamma ( via dal fondo ). 

Bar. ( tirando da parte Celestino). Del resto, si- 
gnor mio, questa benedetta formula d’istrumento 
me 1’ avete portata sì, o no ? 

Gel. ( tira fuori alcune carte e le consegna al ba- 
rone ). Ecco qua, ammiraglio. Osservi. Ho la- 
vorato con scienza e coscienza , come diciamo 
noi altri uomini pubblici. 

Bar. Vediamo (esamina le carte). 

Mar. ( avvicinandosi a Celestino a voce bassa). 
Vi siete ricordato di me? 

Gel. ( piano a Maria). Per servirla, baronessa. 
Ecco le carte : c’ è il progetto d’istituzione, e 
la supplica al governo per ottenere il placet 
relativo. Legga, baronessa: quella supplica è un 
capo d’opera. Il ministro di grazia e giustizia 
deve restarne edificato. 

Mar. Ve ne ringrazio ( prende le carte e le os- 
serva ). 

Gus. ( piano a Celestino avvicinandosi ). Le mie 
cambiali ?. 

Cel. Pagate. 

Gus. Cogli interessi ? 

Cel. E le spese. 

Gus. Questo servizio ve lo voglio pagare a prezzo 
d’ affezione. 
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ATTO PRIMO 15* 

Cel. Come sarebbe a dire ? 

Gus. Cercandovi una bella sposa. 

Cel. ( sospirando e stringendogli la mano). Vi. 
tengo in parola. 

SCENA IX. 

Gabriello, e detti. 

Gab. ( entra gridando ). Gustavo , . . Gustavo ? 

Gus. Cos’ è ? 

Gab. Vieni a vedere ! ( lo conduce al balcone). 

Gus. Oh ! il mio Solimano attaccato ad un til- 
bury nuovo/ che vuol dire ? 

Mar. ( accostandosi sorridendo a Gustavo ). Vuol 
dire, Gustavo, che il vostro desiderio è soddi- 
sfatto. Non diceste, giorni fa , che il vecchio 
carrozzino s’ era reso indecente? 

Gus. Come ?... e sarebbe per me ?.. . 

Mar. Oh, per chi volete che sia? 

Cel. (va al balcone a vedere ). 

Gus. E sempre voi 1 ... sempre voi !... ( le bacia con 
tenerezza la mano). AhJ scusate, è un po’ troppo. 
Non trovo termini per ringraziarvi. 

Bar. Come io non trovo modo d’impedire che 
s’abbia a cedere sempre a tutti i vostri ca- 
pricci. 

Mar. Da bravo , ammiraglio, non andate in col- 
lera per così poco (a bassa voce al barone). Ci 
abbiamo prefisso di togliere Gustavo alle sue 
cattive abitudini, non è vero? Ebbene, per riu- 
scirvi , bisogna studiare tutti i mezzi di ren- 
dergli gradevole il soggiorno di Monteverde. 

Bar. Ma io dico . . . 

Mar. D’altronde questa volta non avete il diritto 
di aggiungere osservazioni... Il tilbury ò stato 
pagato co’ miei risparmi. 

Bar. Sta bene, baronessa; ma allora non dove- 
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* 16 PECCATI VECCHI PENITENZA NUOVA 
Tate impedirmi di far costruire alla mia volta 
la colombaia che Gabriella desiderava. 

Mar . ( imbarazzata ). Dio buono! la colombaia era 
inutile. 

Bar. E il tilbury un oggetto di prima necessità, 
non è così? 

Gab. Senza dubbio, quando basta a rendere con- 
tenta una persona. 

Gus. Anzi due, sorella mia. La prima corsa vo- 
gliamo farla assieme. 

Cel. (al balcone). Tutto è pronto. 

Gab. Ho troppa paura. Solimano è vizioso. 

Gus. Devi fidarti di me (la prende per un brac- 
cio). Non ci allontaneremo di un passo dal 
viale dei carpini (a voce bassa). È da quella 
parte che deve venire Renato. 

Gab . Decida la mamma. 

Mari Va pure, figlia mia, se Gustavo lo brama. 

Bar. E se credi d’ averti a divertire, perchè del 
resto tua madre ti sacrificherebbe di buon grado 
ai desiderii di quel bel mobile (indica Gustavo). 

Afar. ( abbraccia Gabriella e si volge a Celestino). 
Signore, se desiderate prender parte alla scar- 
rozzata, sono certa che Gustavo e Gabriella vi 
accetterranno di tutto cuore. 

Gus. Venite, notaio, venite. 

Cel. Come si farebbe a dir di no, domando ? Ma 
la signorina... (guardando Gabriella). 

Gab. La signorina non ha nulla da opporre. Il 
vostro braccio, se non vi rincresce. 

Cel. Stelle del firmamento! mi tremano le ginoc- 
chia, e mi si annoda la lingua. Non c’è caso: 
le belle ragazze mi fanno sempre paura ( Ga- 
briella si attacca al di lui braccio e via). 

Bar. (a Gus.). E voi, abbiatevelo a memoria. Vi 
tengo responsabile di tutto quello che potesse 
accadere di sinistro a vostra sorella. 

Gus. State tranquillo, padre mio ( via dal fondo). 
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SCENA X. 

Barene t Baronessa. 

har. ( andando a sedere). A dir vero, quando si . 
tratta di sua sorella, l’affezione gli tiene luogo 
di buon senso. 

Mar. Ah 1 se sapeste quanto è buono con lei. Le 
sue scappatelle vi fanno arrabbiare , ammira- 
glio. Ma qualche volta dovreste essere meno 
severo, e tener conto del suo cuore ottimo, e 
del suo franco e leale carattere. 

Bar. Siamo da capo , mia cara. Scommetto che 
avete qualche altra cosa da domandarmi per lui. 

Mar. Nulla, barone, o per lo meno nulla di nuo- 
vo. Soltanto vorrei richiamarvi alla memoria 
quel maggiorasco che mi avete promesso d’isti- 
tuire in favor suo. Il notaio De-Boni mi ha 
portato le carte relative, alle quali non manca 
che la vostra firma. 

Bar. ( cercando una carta in saccoccia ). Perfetta- 
mente. E a me lo stesso notaio ha rimesso una 
formula d’atto che riguarda nostra figlia Ga- 
briella. 

Afar. Gabriella! Che vorreste voi dire? Di che 
atto si tratterebbe ? 

Bar. ( spiega le carte ). Ecco qua. Voi pretendete 
che io assicuri centomila franchi a Gustavo in 
ricompensa delle molestie che mi cagiona. E sia 
pure. La è codesta una eccellente lezione per 
me. I figli che tendono a sviluppare nei loro 
genitori la pazienza, la rassegnazione ed altre 
virtù cristiane bisogna in qualche modo pre- 
miarli. Ma esigere che io punisca una povera 
fanciulla, pel semplice motivo che forma la de- 
lizia del mio cuore e la consolazione de’ miei 
anni cadenti, scusate, baronessa, la mi sembra 
grossa oltremodo, e non mi ci posso adattare. 

Mar. (con esitanza). Pensate, ammiraglio .. . 
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Bar. ( battendo il piede al suolo). Io penso, si- 
gnora, che noi viviamo in un secolo di ugua- 
glianza , e che quando al diavolo s’è dato la 
sua parte, giustizia vuole che si riservi qualche 
cosa anche per gli angeli. Per la qual cosa è mia 
ferma intenzione di assicurare a Gabriella una 
dote uguale al maggiorasco di suo fratello. 

Mar. (impallidendo). Che dite mai? É impossibile, 
signore, ciò non può essere, non deve essere e 
non sarà. 

Bar. (severo). E perchè no, signora mia? 

Mar. ( balbettando e tremante). Non sapete forse 
che spetta a Gustavo di sostenere il nome della 
vostra famiglia , e di conservarlo splendido e 
rispettabile come lo è stato fin’ ora ? Questa 
fortuna che voi vorreste dividere in due parti, 
deriva esclusivamente da voi. Il retaggio del 
padre deve passare nel figlio. 

Bar. Nel figlio, voi dite !... Ma Gabriella, baro- 
nessa, non è dunque mio sangue Gabriella? 

Mar. ( vorrebbe parlare e non può^. 

Bar. (gridando). Per l’anima mia, vi siete dun- 
que ostinata irremissibilmente nei vostri assurdi 
progetti ? Tutte le volte che io mi occupo della 
sorella, voi mi ponete di fronte il fratello. Per 
Gustavo non mi troiate mai abbastanza tenero, 
abbastanza generoso. Per Gabriella, invece , 
tutto vorreste impedire, tutto rifiutare. 

Mar. Ammiraglio 1 

Bar. Che significa questo, o signora? Perchè sa- 
grificare la felicità di vostra figlia a quella di 
un uomo che non vi appartiene per nulla? 

Mar. ( volge il capo con angoscia). 

Bar. Ma rispondetemi dunque una volta , alla 
parte di Dio. Un motivo a tutto questo ci deve 
essere. Voi non amate vostra figlia, baronessa.. 

Mar. Ah! (manda un grido profondo e congiunge 
le mani). Non amo mia figliai 
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Bar. ( trasalisce poi continua). No, voi non l’a- 
mate, quanto essa lo merita. Io non debbo tol- 
lerare una simile infamia. Saprò difenderla e 
proteggerla in tutto, per tutto, contro tutti, 
contro voi stessa, se occorre ( si alza , respinge 
con collera il seggiolone , Maria s' abbandona 
sul sofà e si copre il volto con le mani. — In 
questo , voci di dentro confuse , tra cui quella 
di Giorgio che grida). 

Gio. Il medico... il medico... 

Mar. (alzando la ttila), j „ raodi(!o( 

Bar. ( fermandosi ). 1 

SCENA XI. 


Giorgio, poi Gabriella, Gustavo, 
poi Celestino e Renato. 

Gio. (si presenta alla porta di fondo). 

Bar’ ( ( con ans * e tà)' Ebbene? 

Gio. ( turbato ). Domando seusa : il cavallo del 
signor Gustavo ha preso la mano. 

Bar. Ah ! 

Mar. E il tilbury? 

Gio. Rovesciato (un grido straziante del Barone 
e di Mariay. 

Mar. (slanciandosi verso la porta). Gabriella... 
Gabriella 1 . . . 

Gab. ( entra pallida , vacillante , e gettandosi nelle 
braccia di Maria). Madre mia ! 

Mar. (l'adagia sul sofà). Vivai... Vivai... Oh 
grazie, Maria Vergine, grazie. 

Gab. Calmati, mamma, non è nulla... un po’ di 
spavento... Il pericolo non l’ha corso che Gu- 
stavo. 

Mar. ( trasalendo ). Gustavo! Ahi ch’io l’avevo 
dimenticato . . . dov’ è egli? 

Cel. (accompagnando pel braccio Gustavo). Ec. 
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colo qua per miracolo , salvo e sano come un 
pesce. Quel poledro è un vero Solimano, un vero 
turco, non vuol saperne di civiltà, e minaccia 
di rovinare i poveri cristiani che vorrebbero 
dargli un'educazione europea. Buon per noi che 
questa volta 1’ abbiamo scappolata. 

Gus. ( indicando Renato ). In grazia di questo 
signore, che precipitandosi alla briglia del ca- 
vallo è riuscito a fermarlo. 

Gab. ( interrompendolo vivamente). Ma egli è 
ferito . . . 

Ren. Una cosa da nulla, una semplice contusione 
da non ci badare nemmeno. Sono troppo felice 
d’aver potuto giungere in tempo. 

Gus. Infatti egli veniva al castello dietro un mio 
invito. Dovevo presentarvelo questa mattina , 
ammiraglio. 

Bar. Viva Dio ! egli si è presentato da sè solo 
in modo nobile e generoso. La vostra mano , 
signore. 

Ren. ( vorrebbe dargli la destra , poi la sinistra ). 
Perdonate, barone: prima di accettare l’onore 
che mi offrite, mi corre obbligo di palesarvi il 
mio nome'. 

Gab. (dà segno di sorpresa). 

Ren. Questo nome potrebbe risvegliare in voi 
delle rimembranze, atte a cambiare a mio ri- 
guardo la benevolenza in avversione. 

Bar. Proseguite, signore. 

Ren. (con esitanza). Io sono figlio del capitano 
Massimo Fabiani ( Maria getta un grido e di- 
venta pallida. Gabriella spaventata accorre a 
sorreggerla. Il barone si altera , e rimane muto. 
Gustavo accorre a sostenerlo. Celestino resta 
come uno stupido. Renato volge intorno gli oc- 
chi tristi. Momento di silenzio ). 

Ben. Vedete bene, ammiraglio, che la mia riser- 
vatezza era ragionevole e necessaria. Quella 
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mano che voi stendevate all’uomo sconosciuto, 
l’avreste rifiutata forse al figlio del vostro ne- 
mico ( il barone esista , ma vedendo Gabriella 
e Gustavo in atto di supplicarlo fa uno sforzo 
ed offre la mano bruscamente a Renato. 

Bar. Al diavolo i rancori. Non mi disdico, Fa- 
biani, e dobbiamo essere amici : alla mia età 
l’odio è come l’amore, un frutto fuori di sta- 
gione, e quando si ò giunti a tale da non poter 

■ muovere un passo senza pericolo di cadere, con- 
viene far la pace con tutto il genere umano. 

Ren. L’ammiraglio dunque è disposto a dimen- 
ticare ?... 

Bar. A dimenticar tutto, tranne quello che avete 
operato per queste mie creature; e la prova si 
è che se vostro padre fosse presente , saprei 
stendere la mano anche a lui. 

Ren. È possibile? 

Bar. Si, o signore, s’egli è tornato dall’America, 
potete dirgli liberamente che venga al castello 
di Monte-Verde, come in casa di un buono e 
leale amico. 

Ren. Ahi grazie, ammiraglio, grazie in nome del 
padre mio. Ma la gioia di questa dolce ricon- 
ciliazione gli è pur troppo interdetta. Il capi- 
tano Massimo Fabiani è morto ( sorpresa e 
commozione generale). 

Mar. ( ricade sul sofà e pronuncia con accento 
inarticolato). Morto! 

Gus. (a voce bassa a Maria). Si, baronessa, ed io 
sono incaricato di farvi conoscere le sue ultime 
disposizioni. 

Cel. Non c’ è santo che tenga. Il corpo notarile 
pare destinato dalla natura e dal codice a non 
capire mai nulla di nulla. 

FUSE DELL’ATTO PRIMO. 
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Sala come nel primo atto. Solo presso la finestra a sinistra, 
un piccolo tavolo da lavoro per donna, su cui una ce- 
stellina con pizzi , trine , ecc. É la cestellina da lavoro 
di Gabriella. 


SCENA PRIMA 

Costavo t Celestino. 

Gus. ( dando in uno scroscio di risa). Domando 
scusa, notaio amabile, ma non posso starmi dalle 
risa. 

Cai. Padrone di ridire quanto v’ accomoda, ma 
nello stesso tempo siete pregato di credere che 
non vi dico una cosa per l’altra. 

Gus. Impossibile, vi ripeto, impossibile. 

Ce l. Impossibile niente affatto. In fine dei conti 
io sono una persona pulita, un uomo di mondo, 
esercito una professione, pratico il foro, possedo 
una casa con quattro piani, ho 32 anni, 32 
denti, non sono gobbo, non sono cieco, non sono 
invalido, e credo benissimo che una fanciulla 
onesta non perda del suo decoro accettando di 
dividoro il mio nome o la mia posizione notarile. 
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Gus. Questo lo credo anch’io, ma non credo dal- 
1’ altra parte che la baronessa, facendovi la 
strana proposizione che voi dite, abbia inteso 
parlarvi sul serio. 

Gel. Precise parole: signor Celestino 1... mi disse 
vostra matrigna, io debbo farvi una curiosa, ma 
necessaria interrogazione. — Faccia, baronessa. 

— Mi > promettete di rispondere con uguale 
schiettezza e confidenza ? — Prometto, barones- 
sa. — E vero che voi in 14 mesi avete fatto 14 
domande di matrimonio, riportandone 14 rifiuti 
di fila? — Vero, baronessa. — E persistete 
ancora nel divisamente di prender moglie? — 
Persisto, baronessa. — Vi piacerebbe mia figlia? 

— Stelle, se mi piacerebbe! — La sposereste 
senza dote? Stelle, senza calze! — Ebbene, 
procurate di farvi amare da Gabriella, e di gua- 
dagnarvi l’animo dell’ammiraglio. Al resto ci 
penso io. 

Gus. Di farvi amare da Gabriella, e di guada- 
gnarvi l’animo dell’ ammiraglio: qui sta il bu- 
sillis, notaio carissimo. 

Gel. Ma che busillis ! ma che busillis! Ecco qua 
(leva di tasca due lettere eleganti ). Io sono 
moderato per educazione, prudente per abitu- 
dine, pusillanime per natura. D’altronde, un 
vero notaio non parla mai. Un vero notaio scri- 
ve, libeJla, stipula. Io dunque dopo maturi ri- 
flessi, ho preso la determinazione di estendere 
queste due letterine, una in stile classico-per il 
signor padre, 1’ altra in stile romantico per la 
signora figlia. Quest’ ultima ho lasciata senza 
sottoscrizione, per non compromettere la mo 
deslia femminile. Il mio modo di scrivere e di 
periodare è sufficientemente conosciuto, perchè 
la signora fìgl'a, accettando la mia dichiarazione, 
possa dirigere la risposta al suo vero indirizzo. 
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Gus. ( dà in una risata). 

Gel. E dalli col ridere. La diventa un’indecenza 
la vostra, scusate il termine. 

Gus. Notaio mio, avevo promesso di cercarvi una 
sposa e ve 1’ avrei trovata. Invece volete fare 
da voi: tanto peggio. Ricordatevi le mie pa- 
role: farete fiasco. 

Cel. Oh! 

Gus. Fa...re...te... fia,..soo... (cantando ). 

Cel. Matto. 

Gus. Fiasco ... ah! ah 1 ( via ridendo). 

SCENA II. 

Celeotlne solo. 

Crepi 1* astrologo. Questa volta ho preso la for- 
tuna pei corni , e non me la lascio scappare. 
Tutto sta a far giungere queste lettere ai loro 
ricapito. Le carte del maggiorasco , che la si- • 
gnora baronessa mi ha restituite per farle sot- 
toscrivere al barone, mi presteranno metà del 
servizio (si Uva di tasca delle carte e v* in~ 
troduce la lettera diretta al barone). L’altra 
metà potrei chiederla a mastro Giorgio, se 
mastro Giorgio non fosse un orso. Bisogna cer- 
care un altro mezzo (guarda). Magnifica idea ! 
Quella se non m’inganno, è la cesta da lavoro 
della signora Gabriella. Numi, assistetemi ( in- 
troduce la seconda lettera fra le trine della 
cesta ). 

SCENA III. 

. Giorgio dal fondo e detto. 

Gio. Ebbene, signor Celestino ? 

Cel. (voltandosi spaventato). Cielo!.,, m’avete 
fatto paura. 
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Gio. Cosa cercava, se la domanda ò lecita ? 

Cel. Io... niente... uno spillo. 

Gio. ( cpn ironia). Ah! uno spillo ! 

Cel. Già, uno spillo. 

Gio. Per puntarsi la cravatta ? 

Cel. Precisamente! (da sè). Spiritoso il pilota! 

Gio. (da sè). Costui mette le mani dappertutto. 

Cel. E voi che cosa cercate, se la domanda è le- 
cita? 

Gio. Cerco le carte uhe la signora baronessa le 
ha raccomandato di rimettere al signor barone. 

Cel. Eccole qua (le toglie di tasca e le dà a 
Giorgio). 

Gio. Sta bene. 

Cel. Tenete stretto. Ci sono degli allegati volanti 
che potrebbero andare smarriti. 

Gio. Ah I degli allegati ! 

$el. Sissignore, degli allegati ! 

Gio. Ah! volanti ! 

Cel. Sissignore, volanti! 

Gio. Ahi ah! ah! ( ride ironico). 

Cel. (da sè). Decisamente il pescecane si prende 
giuoco di me. 

Gio. (da sè). Decisamente non lo posso soffrire. 

Cel. Mastro Giorgio, sentite. 

Gio. Dica pure. 

Cel. ( indica la porta a sinistra). Quella porta 
conduce nelle camere della padroncina, non è 
vero? 

Gio. Perchè mi fa questa domanda, lei? (brusco). 

Cel. Probabilmente per averne una qualche ri- 
sposta, mio bell’ animale marittimo. 

Gio. E se io , per ipotesi , non volessi dargliela 
questa risposta ? 

Cel. Allora vorrebbe dire, che supponete in me 
delle cattive intenzioni , caro il mio caro ma- 
lizioso. 

Peccati vecchi penitenza nuova. * 
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Gio. Io, niente, io; ma la pratica del mondo mi 
ha insegnato a dubitare di tutto e di tutti. 

Gel. In parola d’ onore , voi somigliate a quel 
cane del proverbio che dopo esser stato ben 
bastonato, prendeva sempre la propria coda per 
un bastone. 

Gio. Non si tratta di me, signor mio. 

Cel. ( cambia tuono). A monte gli scherzi, via, 
perchè, a conti fatti, voi potete andarvene colla 
testa alta, e tenervi orgoglioso della vostra 
condotta. 

Gio. Basta, basta! (brusco). 

Cel. Sissignore, orgoglioso. Non ritiro la mia 
parola. Lo dimostra la maniera con cui avete 
trattato la vostra Maddalena. 

Gio. L ’ ho trattata come dovevo, oblio per oblio. 

Cel. Ebbene, gli è appunto in quésto che io trovo 
d’ ammirarvi. Un marito infelice, che senza 
perdere del proprio decoro, soccorre misterio- 
samente ai bisogni della propria moglie*! . . . 

Gio. ( sorpreso ). Che !... 

Cel. Andiamo... via... so che volete conservare il 
segreto, ma con me la sarebbe una precauzione 
inutile. Io sono l’ intermediario invisibile in 
tutta questa faccenda. Potrei mostrarvi l’ultima 
lettera di vostra moglie, colla quale mi ringra- 
zia del denaro che le ho spedito a nome vostro. 

Gio. Del (fenaro? 

Cel. Utique. 

Gio. A nome mio ? 

Cel. Utique. 

Gio. (gridando). E da chi proviene, signore, que- 
sto denaro? 

Cel. Diavolo, dovete ben saperlo, dalla baronessa 1 

Gio, Dalla baronessa ? 
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SCENA IV. 

' Maria dal fondo e detti. 

Mar. Signor De-Boni , vi aveva caldamente rac- 
comandato il silenzio. Non mi aspettava da vo- 
stra parte una simile indiscretezza. 

Col. ( molto imbarazzato). Domando mille per- 
doni... ma siccome... e d’altronde... del resto... 
( da sè ). È la prima volta che comprometto il 
mio carattere di notaio patentato. 

Mar. ( avvicinandosi con dolcezza a Giorgio che 
diviso tra la sorpresa , lo sconcerto e la grati - 
titudine passa da una mano all' altra le carte 
dategli da Celestino). Giorgio, spero bene che 
non l’avrete a male, se mi ho lasciata vincere 
da quel sentimento di misericordia che c’ingiun- 
ge di consolare le afflizioni del nostro prossimo. 
La dolina, di cui avete tutti i motivi di lamen- 
tarvi, era oppressa dal dolore e dall’indigenza. 
Io volli procacciarle una qualche risorsa, facen- 
dole supporre che le veniva da voi. Mi rincre- 
scerebbe molto se doveste conservarmi rancore 
per un’opera che non reca alcun pregiudizio ai 
vostri interessi, e alla vostra riputazione. 

Gio. La signora baronessa ha creduto disfar bene 
e sia ( ruvido ). 

Mar. Noi altre femmine non abbiamo quella forza 
di spirito di cui solamente gli uomini sono ca- 
paci. L’ infelice che espia la propria colpa nel- 
1’ abbandono e nella miseria, vi aveva scritto 
parecchie volte, senza ottenere risposta. L’ e- 
strema disperazione le ha ispirato il coraggio 
di rivolgersi a me ? 

Gio. A voi* 

Mar. Ella mi diresse poche righe quasi «^inceliate 
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dalle lagrime. Era il grido d’ una madre che 
implorava un tozzo di pane per la propria crea- 
tura affamata. Per buona' sorte il signor De- 
Boni si trovava quel giorno al castello ed io lo 
pregai d’accompagnarmi al villaggio ove dimo- 
ra la povera sofferente. 

Cel. Ohi .. . quella visita la ricorderò per lunga 
pezza. 

Mar. Ed io, potendolo, vorrei dimenticarla per 
sempre. Mi stanno ancora davanti agli occhi 
quello squallido tugurio, quel letticciuolo di pa- 
glia, quella misera donna che teneva stretta al 
seno una fanciulla pallida , e macilente , una 
fanciulla della taglia di Gabriella, e presso a 
poco della sua medesima età. Vedendola, mi parve 
vedere la mia propria figlia, e mi sentii correre 
un freddo brivido per tutto il corpo. 

Cel. La signora baronessa, del resto, era arri- 
vata in buon punto. Ogni poco che si tardava, 
avremmo trovato due cadaveri da seppellire , 
invece di due corpi da sorreggere. 

Mar. Oh sì 1 Eppure vi rammenterete con quanta 
rassegnazione portavano la propria croce. La 
madre, per sè stessa, accettava tutti i dolori, 
e non sentiva pietà che per sua figlia. Pronun- 
ziò il vostro nome, Giorgio, senza ira e senza 
rancore, lo pronunziò piangendo (Giorgió va 
turbandosi amano amano). Allora, lo confesso, 
io pure mi son sentita commovere fino alle la- 
grime, e sollevando la miseria di quella povera 
abbandonata, non potei resistere alla brama di 
consolarne anche l’anima. Per abbellire di un 
raggio di gioia la mia elemosina, le ho fatto 
credere di essere inviata da voi medesimo in 
soccorso, ed anche il signor De-Boni lo ha cre- 
duto. — Se ho fatto male, Giorgio, perdonatemi, 
ma questa pietosa finzione ha rimesso il coraggio 
a due sciagurate che vi amano, e vi benedicono. 
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Gio. Mi benedicono! 

Mar. Ah !... voi siete commosso, Giorgio (con gioia). 

Gio. Io... commosso... no... ( facendo impotenti 
sforzi per vincersi). 

Mar. Invano tentereste nascondere il turbamento 
che provate. I vostri occhi vi tradiscono. 

Gio. ( balbettando e asciugandosi gli occhi). Eb- 
bene, sì... è vero... la signora baronessa mi ha 
detto certe cose... ma dopo tutto... quando mi 
ricordo... quando penso... oh la signora baro- 
nessa che non ha provato l’offesa come me... ha 
un bel mostrarsi buona e generosa... lei!... ma 
io!... Io non potrò mai dimenticare... mai. 

Mar. Oh!... (in atto di dolore). 

Gio. Non vengono meno per questo le mie obbli- 
gazioni verso lei... e verso questo signore... Col 
tempo forse... sarammi possibile di -mostrare in 
miglior modo la mia riconoscenza ( saluta bru- 
sco in atto di uscire). 

Mar. Giorgio, Gabriella cerca la sua cesta da la- 
voro, prendetela ( Giorgio prende la cesta e va 
dal fondo). 

Cel. (da sè). La valigia delle Indie è partita. 
Dio me la mandi buona. 

• X 

% 

SCENA V. - 

Maria e Celestino. 

Mar . La vostra imprudente rivelazione potrebbe 
volgersi in bene. Giorgio pareva molto com- 
mosso. Chi sa che col tempo non si pieghi* a 
sentimenti di perdono e di pace. 

Cel. Questi benedetti uomini di mare sono tutti 
di uno stampo; di scorza ruvidi, ma teneri di 
midollo ( s’ ode di dentro lo campanella che dà 
tre tocchi ). 
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Mar. Ohi ( resta alquanto perplessa , poi con im- 
barazzo riprende). Signor De Boni. 

Cel. Comandi, baronessa. 

Mar. Avevate, se non erro , qualche negozio da 
definire col nostro vicino Alvise. 

Cel. Per obbedirla, baronessa. 

Mar. Potete prendere i vostri comodi. 

Cel. Scusi, ma prima vorrei domandarle un fa- 
vore. 

Mar. Se si tratta del vostro progetto di matri- 
monio, mi pare che non ci sia nulla da aggiun- 
gere. Vi ripeto quanto vi dissi, tutto è possi- 
bile, se vi farete amare da Gabriella, e compatire 
da mio marito. 

Cel. Non si tratta di questo, signora baronessa. 

Mar. Ma di che mai, adunque?... (con impa- 
zienza ). 

Cel. Le dirò; io sono un indiscreto , una bestia, 
un notaio... ma d’ altronde tutti si sforzano 
a tirar l’acqua al proprio molino. 

Mar. Concludete, vi prego, concludete. 

Cel. Ecco qua. Il signor Renato Fabiani è un 
eccellente persona, baronessa. 

Mar. ( sospirando ). Lo so. 

Cel. Molte cose relative alla successione paterna 
del signor Renato Fabiani sono ancora da de- 
finire e da regolare. 

Mar. Lo credo. 

Cel. Ebbene, baronessa, io vorrei ch’ella ci met- 
tesse una piccola parolina in mio favore. Le 
successioni paterne sono il mio debole, ossia il 
mio forte. Aspirando alla clientela del signor 
Renato Fabiani mi parrebbe di toccare le stelle 
col dito. Fabiani padre, è morto in America. 
Fabiani figlio, gli succede in Europa. Esten- 
dendo la mia giurisdizione notarile a due mondi 
in un tempo, ne verrebbe gloria immortale al- 
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T umilissimo e devotissimo suo servitore. ( s'in- 
china ). 

Mar. ( infastidita ); Ne parlerò. 

Cel . Baronessa, grazie. 

Mar. ( come sopra). E adesso, vi ripeto, potete 
andarvene liberamente dal nostro vicino. 

Cel. Baronessa, le levo l’incomodo (ma). 

SCENA VI. 

« 

Maria, poi Renato. 

Mar. ( in atto di pregare a mani giunte e occhi 
al cielo). Signore, io ho molto amato e molto 
sofferto. Se mi credete meritevole del vostro 
perdono , accordatemi il coraggio di lottare e 
la forza di vincere. Sia benedetto il vostro no- 
.me, e benedetta la vostra volontà, o Signore. 

( entra Fabiani dal fondo mentre Maria dopo 
pronunciate V ultime parole volge V occhio e 
lo vede ). 

Ren. ( esitante ). La signora baronessa ebbe la 

• compiacenza di accordarmi un abboccamento in 
questo luogo e a quest’ ora. 

Mar. ( con voce tremante). E vi aspettava, si- 
gnore , potete parlare , vi ascolto. ( siede sul 
sofà ). 

Ren. ( dopo breve pausa per raccogliere le idee si 
avanza e con accento turbato ). La signora 
baronessa compatirà,. spero, la mia esitazione. 
Io le sono ancora straniero, quantunque i suoi 
lineamenti mi sieno famigliari da molto tempo. 

Mar. (sorpresa). I miei lineamenti? 

Ren. 0 almeno la loro immagine. Era la sola che 
ornasse la nostra abitazione di Arhansas, e fino 
dalla mia fanciullezza, il capitano Fabiani mi 
aveva insegnato a conoscerla e a rispettarla. 
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Mar. ( sforzandosi di sorridere'). E ciò vuol dire 
che il capitano Fabiani non aveva dimenticato 
i suoi vecchi amici d’Italia. 

Ren. Non aveva dimenticato nè questo, nè altro, 
o signora. Le memorie de’ suoi anni felici pe- 
sarono su lui per tutta la vita, e la calma ap- 
parente del suo corpo nascondeva le profonde 
piaghe dell’ anima. 

Mar. ( vorrebbe parlare ma le labbra tremanti 
non possono mandare che un' esclamazione sof- 
focata ). 

Ren. {dopo breve pausa riprende commosso). Le 
distrazioni, i viaggi, il lavoro, le cose nuove, e 
le nuove amicizie non bastarono a vincere quel 
senso di crudele amarezza da cui sentivasi do- 
minato. Egli volle combattere la malattia che 
lo rodeva di dentro, ma furono battaglie dispe- 
rate contro un nemicp troppo formidabile. Af- 
fettava tranquillità, dicevasi lieto e contento, 
sorrideva anche talvolta, ma di quel sorriso ar- 
ti ficaie e bugiardo che strappava le lagrime da- 
gli occhi de’ suoi amici. 

Mar. ( con agitazione). Perchè non chiedere e 
sperare dal tempo i benefizi che non poteva ot- 
tenere dagli uomini? 

Ren. Il tempo non ha fatto altro che condurlo 
passo passo alla tomba. Io che gli stetti sempre 
vicino, ebbi la sola consolazione di potergli of- 
frire le mie cure e di ricevere i suoi supremi 
comandi. Fu allora, baronessa, ch’egli confì- 
dommi la fatale sventura da cui fu incessante- 
mente travagliata quella nobile ed infelice esi- 
stenza. 

Mar. ( con crescente orgasmo). Ah! voi sapete?... 

Ren. Per molti altri, quella sventura la sarebbe 
stata un piccolo contrattempo, una vicenda or- 
dinaria. Per lui, no. Poco importava che la 
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donna, oggetto della sua adorazione, fosse di- 
ventata la moglie di un suo rivale. Poco im- 
portava che ogni speranza fosse estinta , ogni 
rimedio reso impossibile. Egli perdurava nella 
sua idea, senza cedere in nulla, senza transi- 
gere di un punto. Era una di quelle tempre di 
ferro, che ponno spezzarsi, ma non si lasciano 
piegare. 

Mar. Ah! Voi l’avete conosciuto assai bene, voi. 
( sospirando ). 

Ren. Di questo amore de’ suoi anni giovanili, egli 
conservava alcuni pegni preziosissimi che gli 
servirono in pari tempo di memoria e di con- 
solazione. Li nascondeva come un geloso se- 
greto, li custodiva come una santa reliquia, e 
quando sentivasi oppresso dal peso del dolore 
e dalla malinconia , racchiudevasi nelle sue 
stanze a piangere, come un fanciullo, su quei 
tesori della sua giovinezza. 

Mar. ( balbettando e comprimendosi con le mani 
i palpiti del cuore). Proseguite, signore, pro- 
seguite . . . 

Ren. '(dopo una pausa). Mi resta poco di aggiun- 
gere, signora. Vedendosi al termine della vita, 
il capitano non volle abbandonare all’indiffe- 
renza dei curiosi gli oggetti che erano stati te- 
stimoni della sua breve felicità. Egli mi fece 
giurare che io stesso li avrei fatti tenere alla 
donna che meglio d’ogni altro era in caso di 
conoscerli e di apprezzarli. 

Mar. (con angoscia ). E v’ha detto il nome di 
questa donua ? 

Ren. No, baronessa: mi commise soltanto di pre- 
sentarmi a voi , come quella che sola e senza 
pericoli , potevate rimettere al suo vero indi- 
rizzo questo sacro deposito. Ed eccomi a sod- 
disfare la solenne promessa fatta al suo letto 
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di morte (le consegna un piccolo plico suggel- 
lato in nero ). 

Mar. (con un movimento rapido ed involontario 
porta il plico alle labbra , ma ad un gesto di 
Renato si sforza a comparire fredda e indiffe- 
rente). Perdonate, se mi mancano le parole per 
rispondervi come vorrei. Yi sono certe memo- 
rie che troncano la facoltà di parlare non solo, 
ma ed anche di pensare. Daltronde voi rima- 
nete al castello e riprenderemo questo collo- 
quio, se non vi rincresce, quando io, padrona 
di me stessa, sarò in caso di potervi meglio 
dire tutto quello che sento ... e che soffro . . . 
(stringe affettuosamente la mano di Renato , lo 
saluta d'un sorriso che copre le lagrime ed 
esce dalla destra). 

SCENA VII. 

Renato solo. 

( dopo breve pausa ). Nobile cuore ! eccellente 
donna I Le disgrazie altrui la toccano’ come 
proprie. A buon diritto, il padre mio la ebbe 
sempre in conto di amica preziosa, e di fedele 
depositaria de’suoi segreti. E sua figliai E Ga- 
briella! La vaga rosa su cui brillano ancorale 
perle della rugiada mattutina! Fin dal primo 
giorno che c’ incontrammo ai bagni, i nostri 
due cuori si compresero, si rivelarono l’uno al- 
l’altro, si credettero chiamati dalla provvidenza 
a confidarsi reciprocamente le loro simpatie e 
i loro voti. Eppure, una sola parola non è uscita 
dal nostro labbro, e questo silenzio, che ci con- 
durrebbe a nessun risultato, bisogna ben rom- 
perlo una volta... (vedendo Gabriella che viene 
dal fondo). Eccola! . . . Coraggio, Renato. Il 
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momento è favorevole ( si tira in disparte in 
modo da non essere veduto da Gabriella che 
entra pensosa e come fissa colla mente in qual- 
che forte idea che la preoccupa). 

SCENA Vili. 

« 1 

Gabriella e Renato. 

Gab. ( avanzandosi ripete fra sè le frasi). Conce- 
detemi la vostra stima, la vostra amicizia, e, se 
credete ch'io possa meritarlo, il vostro amore. 
Il mio presente, il mio avvenire, tutta la mia 
esistenza consacro a voi. Un solo vostro accento, 
o Gabriella, che m’ispiri coraggio e mi vedrete 
ai vostri piedi umile e devoto come uno schiavo. 
— Non c’è che lui che possa farmi una tale di- 
chiarazione I E chi altro potrebbe essere? Egli 
solo, che ha letto nell’anima mia, ha il diritto 
d’ indirizzarmi una lettera concepita in questi 
termini, 

Ren. ( che si è avvicinato pian piano). Signorina 1 

Gab. ( sorpresa ). Ohi . . . voi 1 . ; . 

Ren. Stavate pensando a qualche cosa di serio, mi 
pare . . . 

Gab. ( imbarazzata )., No . . . facevo un conto. 

Ren. Una somma, di grazia, o una moltiplica? 

Gab. {con vivacità). Una moltiplica. 

Ren. Allora mi prendo la licenza di aiutarvi a 
moltiplicare, se non vi dispiace. 

Gab. ( vergognandosi ). Signore! 

Ren. E vi domando il permesso di rientrare ne’ 
miei privilegi di un mese fa . . . ai bagni. 

Gab. {con imbarazzo). Non avete forse acquistato 
nuovi titoli alla nostra amicizia? 

Ren. I miei diritti sono dunque riconosciuti. 

Gab. Come ! 
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Ren. Diritti d’ amico, ben inteso, come sarebbero 
quelli di eseguire i vostri ordini e di concor- 
rere al compimento dei vostri desideri. Io lo 
reclamo formalmente questo diritto, e per es- 
sere alla portata di poterne usare ogni giorno, 
ho stabilito di non più allontanarmi da voi. 

Gab. Che dite mai, signore? 

Ren. Dico che voglio fissarmi anch’ io in queste 
vicinanze. 

Gab. Sarebbe vero ? 

Ren. Il castello di Belvedere era in vendita, l’ho 
veduto e l’ho comperato. 

Gab. ( con vivacità). E vi sentite contento di que- 
sta vostra risoluzione, non è vero? (diventa 
rossa). In tal modo avete soddisfatto al vostro 
genio. Mi ricordo che dicevate a mia zia essere 
il vostro desiderio più vivo, quello di passare 
tutte Testati alla campagna. 

Ren. Lo dicevo e l’ho fatto. Approvate voi una 
simile determinazione ? 

Gab. Certo che l’approvo. Alla capitale si muore 
di nòia, quando il sole brilla di tutto il suo 
splendore 1 sulla risorta natura. 

Ren. In allora, tutti si portano a respirare una 
boccata d’ aria libera e pura. 

Gab. I teatri sono chiusi. 

Ren. I caffè abbandonati. 

Gab. Oh ! decisamente di questa stagione la 
«città si rende antipatica. 

Ren. (accostandosele con più intimità). Dimodo- 
ché, Gabriella, voi accettereste volentieri ogni 
anno, alcuni mesi di solitudine campestre? 

Gab. Io? ma la solitudine è il mio elemento!... 
In primo luogo essa ci dispone a meglio go- 
dere i divertimenti dell’inverno successivo. 

Ren. E poi , quanti piaceri che si trovano sola- 
mente alla campagna! La gaia conversazione, 
la lettura le passeggiate amene. 
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Gab. E la libertà, sopratutto. In città il turbine 
vi trascina vostro malgrado; bisogna vivere col 
mondo e secondo i gusti del mondo, mentre in 
mezzo ai campi, non si obbedisce che alle pro- 
prie inclinazioni e non si ascolta che la voce 
del cuore. Si ha tempo e modo di consacrare 
tutte sè stesse alla felicità del proprio marito 
( s’ arresta a questa -parola che le è scappata 
ed aggiunge presto). Ben inteso quando si è 
maritate. 

Ren. Oh! è questa una condizione indispensa- 
bile. I campi non si godono pienamente che in 
compagnia d’ una qualche cara e affezionata 
persona. Mi permettete di domandarvi , Ga- 
briella , se •sentite nessuna simpatia pel ca- 
stello di Belvedere ? 

Gab. ( assai turbata ). Senza dubbio, signore. La 
fu sempre considerata la piU bella villeggia- 
tura del circondario. 

Ren. (con più calore). E credete possa conve- 
nire alla persona... di cui si tratta? 

Gab. ( quasi balbettando). Non saprei, bisogne- 
rebbe conoscere i gusti... e le inclinazioni... 
della . . . persona . . . 

SCENA IX. 

Barone e detti. 


Bar. {che ha udito le ultime parole sulla porta). 
Gabriella ha ragione. 

Ben | ( con sor P resa )• Oh!... 

Bar. ( leva di tasca una lettera e si avvicina len- 
tamente ). Si direbbe quasi, ragazza mia, che il 
nostro amico Fabiani, voglia mettere alla prova 
la tua piccola testolina. 
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Ren. Come 1 signor barone, avrebbe udito 9 . . . 

Bar . Ho udito quanto basta per raccapezzare le 
fila di una graziosa commediola. Cara mia, ti si 
voleva proporre una sciarada da indovinare ed 
io te ne porto la parola. 

SCENA X. 

Celestino e detti. 

Cel. (sulla porta). Domando scusa, si può? Se 
disturbo, retrocedo. 

Bar. Tutt’ altro, notaio. Favorite. Le son cose di 
vostra competenza. 

Cel. Di mia competenza! ( volge attento lo sguardo 
sui volti turbati di Renato e di Gabriella). 

Bar. C’è per aria una grossa novità, che son ve- 
nuto a conoscere in grazia di una letterina 
portatami da Giorgio. 

Cel. ( trasalendo fra sè). (È la mia. In manus 
tuas. Domine, commendo spiritum meum). 

Bar. Una letterina caduta da un certo portafogli 
di pelle rossa, che il mio vecchio compagno di 
navigazione ha trovato questa mattina sul viale 
dei carpini. 

Cel. (Un portafogli!) 

Ren. ( Forse il mio chó credevo aver lasciato nel- 
l’ abito da caccia ! ) 

Cel. ( stupefatto ). Un portafogli !... ma domando 
io, il signor ammiraglio non ha ricevutole carte 
che ebbi 1* onore di trasmettergli ? 

Bar. Quelle relative al maggiorasco? Sicuramente 
che le ho ricevute, e le ho anche mandate alla 
loro destinazione. 

Cel. Come stavano? 

Bar. Come stavano. 

Cel. Senza aprirle? 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 39 

Bar. Senza aprirle. 

Cel. ( come colpito da un fulmine). (Orrore! Or- 
rore 1 La mia domanda di matrimonio niente 
meno che al Consiglio di Stato ). 

Bar. Ebbene signor De-Boni , che significa que- 
sto vostro sbalordimento? 

Cel. ( balbettando ). Nulla... nulla... una dimenti-' 
canza... un malinteso... un qui prò quo... Fa- 
vorirebbe di dirmi il signor ammiraglio a chi 
ha rimesso il plico? 

Bar. Per mille cannoni! A Giorgio. 

Cel. E Giorgio è partito? 

Bar. Poco fa, pel vicino ufficio postale. 

Cel. ( grida abbottonandosi il vestilo). Lo rag- 
giungerò... signor barone, abbia la bontà di com- 
patire... avrò l’onore di rivederla in altro mo- 
mento... ma se quelle scritture... ma se quel 
plico... povera testa !... Al Consiglio di Stato !... 
Signor Fabiani... signorina .. ammiraglio... al- 
trettanti complimenti {parte precipitoso dal 
fondo). 

SCENA XI. 

Detti, tranne Celestino. 

Bar. Dio lo confonda! è pazzo!... Del resto, pos- 
siamo farne senza di lui! Non abbiamo da esa- 
minare un atto autentico, ma semplicemente 
una lettera. Conoscerebbe per caso il signor 
Fabiani questo carattere? {gli mostra la lettera). 

Ben. (abbassando gli occhi). Ammiraglio! 

Bar. Questa mattina, nel movimento fatto per ar- 
restare Solimano, il signor Fabiani avrebbe 
smarrito per avventura il suo portafogli di pelle 
rossa ? 

Ren. Signor barone, non ho mai negato la mia 
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parola, nè la mia firma. Confesso che disperando 
di poter vedere Gabriella, aveva preparato sin 
da ieri quella lettera per lai. 

Gab. (Oh! curiosa! E quell’ altra ! Non capisco 
piti nulla! ) 

Ren. Ma da questa mane, tutto è cangiato per me. 
Vói avete generosamente gettato un velo sulle 
antiche inimicizie, avete stretta la mia mano, 
avete resa inutile ogni reticenza in proposito. 
Dal momento che il caso vi ha fatto conoscere 
l’amore che porto a vostra figlia, non mi ri- 
mane altro che di giustificare le mie intenzioni 
domandandovela formalmente in isposa. 

Gab. (Ohi) 

Bar. Adagio! adagio! Vi piace correre, giovi- 
netto mio. Vi trovate a Monte-Verde da poche 
ore soltanto, e volete già mettere sul tappeto 
una proposta di matrimonio. Siete partigiano 
dell’unità classica voi, da quanto vedo. 

Ren. Domando perdono, ammiraglio. Non vogliate 
supporrai tanto audace da sperare un pronto, e 
immediato adempimento de’ miei voti. Chiedo 
solo il permesso di farmi conoscere, e di meri' 
tare, se lo posso, la felicità a cui aspiro. 

Bar. Alla buon’ora 1 Se si tratta di una semplice 
campagna di evoluzione e di prova, non ci vedo 
ostacolo di sorta. 

Ren. Dunque acconsentite! 

Bar. Un momento, mio caro ! In fatto di matri- 
moni, i genitori sono corpi di riserva, e ncn 
entrano in azione che dopo il grosso dell’ ar- 
mata. Questa piccola biricchina ci osserva e ci 
ascolta da un pezzo, senza aprir bocca. Eppure, 
tocca a lei a rispondere per la prima. 

Gab. A me ! Che dite mai, padre miol ( piega e 
nasconde la faccia sulle spalle del barone ). 

Bar. Vivadio I dico, mia cara, che la lettera è al 
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tuo indirizzo, e che io non m’ incarico punto 
nè poco di fare la tua corrispondenza. Rispondi 
dunque, francamente, se accetti o no. 

Gab. ( quasi 'piangendo). Ah papà! 

Bar. Ebbene !... Allora siamo intesi... tu rifiuti... 

Gab. {gridando ed erigendosi). Ma io non ho 
detto questo. 

Bar. Eh! Santa pazienza!... Rispondi dunque una 
volta ( volgendosi a Renato). Cercate voi stesso 
d’indovinare 1* enigma. In quanto a me, non ci 
riesco. 

Ren. (mette con grazia e passione un ginocchio a 
terra e a voce tremante parla). Per grazia , 
signora, una sola parola... un solo sguardo che 
m’ incoraggi a sperare! 

Gab ( non guarda , non risponde , ma la sua mano 
va cercare di nascosto quella di Renato che la 
stringe con gioia e la copre di baci. Gabriella 
nasconde la testa fra le braccia dell'ammi- 
raglio ). . 

Bar. Finalmente, siamo riusciti a capir qualche 
cosa. 

Ren. (alzandosi). Ah! Gabriella... ammiraglio... 
perdonatemi se non posso esprimere la mia ri- 
conoscenza. . . ma ho il cuore troppo pieno di 
gioia. 

Bar. ( vedendo la Baronessa che viene dalla de- 
stra). Aspettate! c’ò qualcheduno che noi ave- 
vamo dimenticato , o la cui approvazione si 
rende indispensabile. 

SCENA XII. 
llaria e detti. 

Gab. Madre mia ! ( corre fra le sue braccia). 

Bar. Venite a proposito, baronessa, si stava 

Peccati vecchi penitenza nuova. t 
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trattando un affare che non si può decidere 
senza il vostro consenso. 

Mar . E perchè no? 

Bar. Perchè spetta a voi d’accettare, e di rico- 
noscere il marito di vostra figlia. 

Mar. ( trasalendo ). Di Gabriella... un marito... 
avete detto ! E chi è egli? E dov’ è? 

Bar. Per mille cannoni ci vuol poco a vederlo , 
mi pare ( accenna Renato che abbassa la testa). 

Mar. (grida con sorpresa). Il signor Fabiani!... 

Bar. Già lui . . . - ^ • 

Mar. ( con più forza). Il signor Renato Fabiani ! 

Bar. Desso ama Gabriella e n’ è corrisposto. 

Mar . Egli corrisposto... da mia figlia!.,, oh! no, 
no, voi v’ingannate, è impossibile ( prende bru- 
scamente le mani di Gabriella e la guarda in 
faccia con occhi spaventati). Non è vero ch’è 
impossibile , Gabriella ? Non è vero , che si 
sono ingannati?... Rispondi, in nome di Dio... 
Ma tu volgi altrove gli occhi!... ma tu pian- 
gi... sciagurata!... Sarebbe dunque vero che 
l’ami?... ( sbalordimento generale). 

Gab. Madre mia... madre mia!... (dà in un di • 
rotto pianto). 

Mar. ( alzandole con ambo le mani la fronte e 
come impazzita). Tu l’ami... Dio santo... tu’ 
l’ami... ( vacilla , cerca un appoggio noi trova , 
e cade svenuta ai piedi della figlia che non 
può sorreggerla). 


PINE DELL’ATTO SECONDO. 
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Gabinetto elegantissimo. — Porta in fondo. — Due late- 
rali. — Tavolini, sofà, sedie. 

SCENA PRIMA. 

* 

Alarla ed il Barone. 

Maria è sdraiata sul, sofà ed ha in faccia i segni di 
recente sofferenza. È pallida, con gli occhi infocati, ca- 
pelli sconvolti. 

Bar. ( entra dal fondo). Sono tre giorni, baro- 
nessa, che raccapezzo invano le mie idee, por 
indovinare il motivo della strana e brutta scena 
di cui ci voleste spettatori. Ho interrogato a 
proposito Fabiani e Gabriella, i quali non sep- 
pero darmi alcuna risposta soddisfacente. An- 
eli’ essi vanno perdendosi, come me, in suppo- 
sizioni e congetture. Avrei voluto e dovuto par- 
larvi prima d’ora, ma noi feci pel rispetto alla 
vostra alterata salute. Oggi , vedendovi abba * 
stanza libera dalle crisi nervose cfyo y} assa- 
livano ne’ scorsi giorni , intendo che mi ab- 
biate a dare la spiegazione della vostra pazza 
condotta. Vi prevengo, in ogni caso, che qua- 
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lunque cosa siate per dirmi, è mia ferma vo- 
lontà di vedervi prestare il vostro assenso a co- 
desto matrimonio. Per non rimuovermi in nulla 
dal preso partito, ho fatto dire a Renato mede- 
simo di venirci a raggiungere nel vostro ap- 
partamento. , ■ 

Mar. ( dopo breve silenzio con fioca voce e tre- 
mante). Obbedendo sempre alla stessa idea di 
conservare importanza e lustro al nom^ di 
Monte- Verde, al nome vostro, ammiragli^ io 
aveva vagheggiato per Gabriella nozze modeste 
e volgari. La scelta dello sposo era fatta, gl’im- 
pegni presi, ed io pensavo appunto a farvi co- 
noscere le mie intenzioni in proposito, quando 
il vostro progetto venne fatalmente a rovesciare 
tutte le mie speranze. Quella notizia improv- 
visa, aggiunta alle emozioni del mattino, non 
mi ha lasciata abbastanza padrona di me stessa 
per nascondere una sorpresa, la cui espressione 
ha forse potuto sembrarvi esagerata e impru- 
dente. 

lìar. ( forzandosi di restar calmò). Alla buon’ora, 
baronessa , io non vi domando conto nè dei 
vostri nervi, nò del vostro piano di nozze vol- 
gari, su cui non avrei la forza d’intrattenermi 
a sangue freddo. Non vi domando neppure il 
nome del genero , che vi eravate proposto di 
regalarmi con tanto bel garbo. No , la que- 
stione in oggi si trova semplificata dall’amore 
di Gabriella e di Renato. E siccome le vostre 
prevenzioni in favore di quel buon capo di mio 
figlio non andranno, spero, tanto innanzi da 
pretendere ch’egli solo abbia ad essere in que- 
sto mondo felice e beato , così voglio credere 
che non vi ostinerete davantaggio a ritenere 
impossibile un matrimonio destinato ad assicu- i 
rare la fortuna di vostra figlia. 
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Mar. Signore, vi prego... vi supplico... di non 
prendere in quest* argomento una decisione 

- troppo avventata. 

Bar. ( con collera ). Ma perchè , baronessa, per- 
chè ? Si può saperlo , sì , o no, il motivo di 
questo vostro procedere ? 

Mar. ( pregandolo a mani giunte e con voce sof- 
focata). Per carità, ammiraglio... per carità 
lasciatemi tempo a riflettere, a vedere... 

Bar. A vedere quel che potrebbe farsi per man- 
dare in fumo ogni cosa , non è vero ? ( batte 
con collera la canna in terra). Ma vivadio, si- 
gnora, questo si chiama abusare un po’ troppo 
della mia dabbenaggine. 

Mar. Ascoltatemi. 

Bar. No, no, non vi lascierò a nessun patto con- 
durre a termine questa strana riabilitazione 
della matrigna a spese della madre. Si direbbe 
quasi che il vostro sangue non scorre nelle vene 
di Gabriella, e che voi trovate del vostro inte- 
resse di tutta adoperarvi per impedire la feli- 
cità di quell’ angelo. 

Mar. (con grido di dolore). Ah! che dite voi? 

Bar. (sempre con maggior calore). Dicoche mi 
fate perdere la testa, e la pazienza, signora mia; 
la vostra affettata tenerezza per quella fanciulla 
le produce maggior danno di quello che potrebbe 
recarle il vostro odio... Oh! quando Prometeo 
venne inchiodato alla rupe, credete forse che 
gli sarebbe stato di sollievo il sentirsi rodere il 
cuore da una colomba piuttosto che da un avol- 
toio? 

Mar . (singhiozzando e nascondendo la testa fra 
le palme). Ah! signore, voi non avete viscere 
di misericordia... Rimettiamo, vi prego, que- 
st’inutile questione a miglior momento. 

Bar. Non signora, sono stufo e stanco di lasciarmi 
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canzonare. Non intendo piegarmi piti oltre alle 
vostre matte esigenze. Ho dato la mia sacra 
parola a Fabiani e la manterrò. Come vi dissi, 
egli deve venire fra poco a ricevere la vostra 
risposta e a ringraziarvi della vostra piena ade- 
sione. 

Mar. Ammiraglio. 

Bar. E per ora, con vostra buona licenza, vado 
ad annunciare a tutta la famiglia la mia riso- 
luzione. 

Mar. { esclamando ). Ah ! fermatevi. 

Bar. Intendo e voglio che domani sia pubblicato 
il matrimonio (va verso la soglia). 

Mar. ( si slancia e va a mettersi sulla porta per 
impedire il passo al barone. Questi si arresta 
involontariamente di fronte all'aspetto pallido , 
fiero e risoluto di Maria ; breve silenzio , poi 
con tuono deciso). Ed io intendo e voglio alla 
mia volta che mi si permetta di parlare a mia 
figlia. Trattasi del suo destino finalmente , e 
spetta a lei di risolvere. Se dopo avermi ascol- 
tata, ella persisterà nella sua inclinazione, al- 
lora soltanto dichiaro di rimettermi alla vostra 
assoluta sentenza. 

Bar. {esitante). Ma... signora! 

Mar. (interrompendolo con forza). Io sono sua 
madre , barone , e nessuno potrebbe rifiutarmi 
il diritto di leggere nel cuore della mia crea- 
tura. ' 

Bar. ( dopo breve pausa ). Ebbene , tal sia. Vo- 
glio darvi quest’ ultima prova della mia tolle- 
ranza. Vi manderò Gabriella {via). 
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SCENA IL 




Mariti sola, poi Gabriella. 


Maria torna al sofà appoggiandosi alle pareti e alle 
sedie. Un tremito nervoso agita lutto il suo corpo. Le 
sue treccie si sciolgono. Sembra lottare alcuni istanti 
contro l’ agitazione dell' anima, poi oppressa si lascia 
cadere sul sofà e dà in un pianto dirotto. Poco dopo 
sente che viene Gabriella, tenta ricomporsi. Gabriella 
si avvicina a lei con precauzione ed esitanza. Tutto 
questo in silenzio. 


Mar . ( volge la testa mormorando). Mio DioI mio 
Dio! abbiate pietà di me. 

Gab. ( avanzandosi ). Oh ! che cos’ hai , madre 
mia ! 

Mar. ( prendendola per le mani , e attirandola a 
sò). Gabriella... ascoltami... se tu sapessi . . . 
( alza le mani al cielo con un gran grido e si 
lascia cadere in ginocchio ). Perdono . . . figlia 
mia, perdono. 

Gab. Santa Vergine ! Che fai ? Mia madre ai 
miei piedi ! 

Mar. È il mio posto... in terra... nella polvere. 

Gab. Ah do... no... fra le mie braccia, mamma... 
fra le mie braccia ( la riabbraccia con tra- 
sporto ). 

Mar. ( stringendo al cuore Gabriella con un prò - 
lungato abbraccio). Sì... sì... ch’io li senta an- 
cora una volta i tuoi baci... ancora una volta 
prima di palesarti , prima di farti vedere che 
questo matrimonio è impossibile . . . assoluta- 
mente impossibile. 

Gab. ( fa un movimento e guarda in faccia a 
sua madre). 
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Mar. ( le chiude gli occhi). Non guardarmi in quel 
modo... Gabriella, per misericordia, non guar- 
darmi in quel modo.. Oh! dover arrossire al 
cospetto di mia figlir ... no... no... noi potrò 
mai ( nasconde la sta singhiozzando fra i 
ginocchi , e Gabrie a si lascia cadere ai suoi 
piedi ). 

Gab. ( spaventata ed intenerita insieme). Ma che 
hai dunque , madre mia , ma che parli tu di 
arrossire? Dubiteresti forse del mio rispetto, 
dell’ amor mio ? Qualunque cosa tu possa dir- 
mi, non sono io sicura che quanto viene da te, 
non può essére che nobile e buono ? 

Mar. ( singhiozzando e balbettando). Mio Dio... 
Fatemi morire . . . fatemi morire, mio Dio ! 

Gab. ( baciandole le mani ei capelli). Mamma... 
mamma, e potrei dimenticare che tu sei la mia 
gloria, il mio esempio, la mia felicità? Non 
sono forse testimonio, tutti i giorni , del tuo 
spirito di rassegnazione in ogni cosa , del tuo 
sincero... e devoto attaccamento alla famiglia ? 

Mar. ( rialzando la testa). Ma questa rassegna- 
zione, quest’ attaccamento, chi ti dice che non 
sia invece una continua espiazione per tua ma- 
dre? Chi ti dice, che ogni cura dame prestata 
all’ ammiraglio , e che ogni atto della sua in- 
tolleranza, o della sua collera, in luogo di es- 
sere una prova per me, non sia piuttosto un 
conforto ? Chi ti dice, infine , che io non cer- 
chi in questa vita d’ abnegazioni e penitenze 
il mezzo di poter estinguere qualche triste me- 
moria del mio passato ? 

Gab. ( stupefata ). Tristi memorie tu, madre miai 
tu che per scampare una famiglia dall’estrema 
ruina, hai accettato con tanta sommissione il 
matrimonio che ti veniva imposto ? 

Mar. ( abbattuta ). Il matrimonio che mi veniva 
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imposto, dici bene ; ma nel mentre mi facevano 
accordare la mia mano al barone Alfonso di 
Monte- Verde, il mio cuore , Gabriella , il mio 
cuore restava tutto per altri. Dio sa, e mi ò 
testimonio, se avrei desiderato di farlo intero - 
il mio sacrifizio... ma 1’ ammiraglio... partì... 
lasciommi sola... senza difesa... senza timori... 
ed io rividi il capitano Fabiani ( tutto questo 
sia detto ad intervalli). 

Gab. ( immobile dallo sbalordimento). Fabiani 1 

Mar. Egli pure abbandonava l’Italia, solo, sven- 
turato; e prima di staccarsi dal suo paese per 
sempre, voleva darmi un ultimo addio... Ah! 
miserabile ch’io fui! avrei dovuto prevedere 
che , accettando quella visita , io segnava la 
sentenza della mia perdizione. 

Gab. Perduta 1 

( Viene il barone dal fondo e si ferma in ascolto). 

Mar. ( abbassando il capo). Si, perduta! E devi 
comprendere adesso, perchè l’altro giorno, 
quando tu eri là, dinanzi a me, colle mani 
giunte , e con gli occhi supplichevoli , io non 
potei dirti : quello che tu vuoi sposare , è . . . 
tuo ... fra . . . 

Bar. ( con un urlo bestiale ). Tuo fratello. 

Il grido di Gabriella viene soffocato dalVurlo che 
manda il barone alla porta , pronunciando le 
parole suddette , e lasciando cadere in terra la 
sua canna. Madre e figlia si volgono nello 
stesso tempo e rimangono come colpite dal ful- 
mine. Si gettano l'una nelle braccia dell'altra, 
come volessero ricevere insieme il colpo mor- 
tale; il barone resta immobile per alcuni istan- 
ti , non s'ode che il suono del suo angoscioso 
respiro , infine parla con voce rauca. 

Bar. Ho io ben inteso?... Oh tradimento! ed ella 
ha creduto che tutto questo potesse accadere 
impunemente! 
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Gab. ( volendolaco ndur via). Usciamo... madre 
mia . . . usciamo. 

Bar. ( interrompendola con voce terribile). Ella 
non uscirà per Iddio 1 {le due donne rabbrivi- 
discono e retrocedono. Il barone si slancia di 
un passo forzato, ed impedisce loro l'uscita)- 

Gab. Ma che vorreste voi fare? 

Bar. Voglio punire un’infame, della vergogna che 
mi ha fatto accettare per 18 anni come una 
felicità. Voglio che mi renda conto dei nome 
che le ho dato a custodire; voglio vendicare 
il mio onore, scelleratamente macchiato. Ecco 
cosa voglio {arma una pistola , che aveva fino 
allora tenuto nascosto e si avanza verso la ba- 
ronessa, esclamando). In ginocchio, signora 
(con pronto slancio Gabriella copre della per- 
sona il corpo di Maria , ma questa sino allora 
curvata , si raddrizza e parla con tranquilla 
sicurezza ). 

Mar. Che fai tu, Gabriella? Temi forse che 
l’ ammiraglio Alfonso di Monte-Verde possa 
assassinare una donna ? ( il barone trasalisce. 
Maria allontana risolutamente da sè Gabriel- 
la , fa un passo verso il barone , lo fissa in 
volto e gli dice). Eccomi, signore. 

Bar. { con accento soffocato dal furore ). In gi- 
nocchio, vi replico. 

Mar. {con nobiltà). No: in piedi, dritta. Si può, 
si deve cadere in ginocchio per implorare mi- 
sericordia , ma io non ne spero della miseri- 
cordia, e non ne chiedo. Vedendomi ai vostri 
piedi, o signore, voi potreste forse rammentarvi 
ciò ohe ho sofferto, prima di averla meritata, 
e ciò che soffrii di poi. La vostra generosità 
potrebbe rimanerne commossa, ed io non vo- 
glio in nessun modo sorprenderla. Non vi aspet- 
tate dunque da parte mia, nò giustificazioni , 
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nè preghiere , o signore. Eccomi a vostra di- 
screzione : vendicatevi- ( pronunciando queste 
parole s'avanza verso il barone , che suo mal- 
grado retrocede , sembra esitare e getta via 
con forza la pistola). 

Bar. Ah! voi abusate della vostra debolezza, si- 
gnora, voi vi abbandonate senza difesa al mio 
furore, per disarmarlo, e per renderlo impo- 
tente? Ebbene... sia pure... andatevene... lascia- 
temi... perchè... io sento che la mia ragione si 
perde, che non potrei rispondere di me stesso 
(si lascia cadere su di un seggiolone. Gabriella 
gli stende la mano con un grido di ricono- 
sccnza ì di dolore e preghiera). 

Gab. Padre mio! (il barone si volge come per- 
cosso da un colpo ). 

Bar. Conducete via vostra figlia, signora, e di- 
tele pure che io non ne ho delle figlie . . . che 
non ne ebbi mai... e che la mia tenerezza per 
colei che portava questo nome era come il nome 
medesimo, una crudele menzogna. 

Mar. Ho fatto di tutto per prevenirla , signore. 
Adesso potrete trovare una spiegazione alla mia 
condotta, che dicevate assurda e stravagante. 
Adesso capirete, perchè io sembravo difendere 

• Gabriella contro la vostra affezione, perchè io 
mi lasciava accusare da voi di non amarla que- 
sta fanciulla, e di oppormi alla di lei felicità. 
Gli è, vedete, che ogni testimonianza della vo- 
stra tenerezza accresceva i miei rimorsi. Gli è 
che ciascuno dei vostri benefizii aveva ai miei 
occhi le sembianze d’ un furto. Gli è insomma 
che io sentiva in coscienza, come il mio amore 
fosse l’unico e solo bene a cui mia figlia avesse 
il diritto di aspirare. 

Gab. ( gettandosi nelle braccia di Maria). E que- 
sto , almeno , non c* è forza umana che me lo 
possa rapire. 
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SCENA III. 

Ktennto e detti 

t 

Ren. ( si presenta alla porta di fondo... Maria 
vacilla e cerca appoggiarsi ad una sedia, Ga- 
briella si nasconde il viso. Il barone si alza. 
Renato accortosi del turbamento generale di- 
viene pallido e perplesso, con voce alterata ). 
Prego la signora baronessa d’ avermi per iscu- 
sato... Io venni nelle sue stanze dietro invito e 
autorizzazione dell’ammiraglio... Vi venni per 
conoscere il mio destino... e la risposta defini- 
tiva della signora baronessa... L’emozione che 
leggo in tutti i volti, il silenzio col quale vengo 
accolto... bastano senza dubbio a farmene cono- 
scere il tenore... (accostandosi al barone). È 
dunque vero, signor barone? Nulla avete potuto 
ottenere? {il barone senza rispondere indica 
Maria per fargli capire che lei deve rispon- 
dere). 

Gab. (Dio santo, assistetemi!). 

Ren. {si volge a Maria con amarezza). È dun- 
que alla baronessa Maria di Monte-Verde che 
io debbo domandare i motivi di questo rifiuto? 
Oso sperare che ella non ricuserà di farmeli co- 
noscere. 

Mar. Non m’interrogate, per amor del cielo, non 
m’interrogate (fa un movimento per uscire). 

Ren. ( gettandosi sul suo passaggio e gridando 
con disperazione). Fermatevi, signora. Una 
risposta converrà darmela... per l’anima di mio 
padre, converrà darmela. 

( Gabriella sostiene la madre che vacilla , e con 
un gesto arresta Renato e gli dice con basso 
ma forte accento). 
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Gab. Ve la dirò io, signore. Sono io, io sola che 
ricuso questo matrimonio. 

Ren. Che! . . . Voi? . . . 

Gab. Non domandatemene il perchè, o Renato. 
Se voi avete il diritto d’interrogare mia ma- 
dre, io, alla mia volta, ho quello di tacere la 
causa della mia risoluzione. 

Ren. ( dopo esitanza ). E sia pure, io parto, signo- 
ra, per non attristarvi più a lungo con la mia 
presenza, e spero che lo stesso mio nome, come 
il nostro amore, si cancelli ben presto dalla 
vostra memoria ( dette queste parole si slancia 
fuori della camera e sparisce. Gabriella tende 
le braccia come per arrestarlo, ma riuscendo 
vano lo sforzo si riversa indietro gridando ). 

Gab. Madre mia! madre mia! ( cade in ginocchio 
davanti al sofà e appoggia la testa scapigliata 
sui cuscini per soffocarvi i singhiozzi ). 

Bar. ( si accosta a Maria , le indica Gabriella e le 
dice a mezza voce). Io sono vendicato, signo- 
ra ; ecco la vostra punizione. 


FJNK DBLL’ATTO. TERZO. 


Digitized by Google 



9 


ATTO QUARTO 


Scena come nell’ atto primo. Solo sopra un tavolo, vedesi 
un giornale e una pipa. 


SCENA PRIMA 
Celestino solo 

Col. ( con valigetta in mano che depone sul tavolo). 
Eccomi qua , segnato e benedetto. Dopo tre 
giorni di sudori di sangue, son riuscito final- 
mente a strappare dalle unghie del consiglio 
di Stato la mia domanda di matrimonio. Adesso 
non vi ò tempo da perdere. Bisogna parlarne 
ipsofacto al signor ammiraglio. Tutti gli altri 
membri della famiglia ho motivo di credere che 
mi sieno favorevoli ; favorevole la signora baro- 
nessa , favorevole il signor Gustavo ; favore-' 
volo, salvo errore, la signora Gabriella ! Dun- 
que , non mi rimane che a soggiogare questo 
vecchio e terribile cuore di mariuaio ... e lo 
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soggiogherò. Oh se lo soggiogherò! Non c’ ò 
via di mezzo: o il matrimonio o la morte; o 
la corona del martire, o la corona del marito. 
Dopo quattordici rifiuti , ogni altro , ne’ miei 
panni avrebbe finito col rassegnarsi alla vita 
insulsa e stupida dell’uomo celibe. Io no, duro 
come un tedesco ! Ho voluto perseverare , e 
debbo raccogliere il premio della mia notarile 
longanimità. Labor probus , omnia vincit. 

SCENA IL 

Giorgio dal fondo e detto. 

Gio. ( molto serio). Parla turco, il signore! 

Cel. Tanto bene. Venite avanti, maestro Giorgio, 
provvidenza vi manda. 

Gio. (Ea io manderei lui). 

Cel. Ho bisogno di voi. 

Gio. Ed io niente affatto di lei. 

Cel. (Sempre grazioso). 

Gio. ( Sempre seccante). 

Cel. Io arrivo in questo punto dalla capitalo. 
Gio. E farebbe ottima cosa a tornarvici. 

Cel. A tornarvici 1 
Gio. Subito, subito. 

Cel. E per qual ragione di grazia , amabilissimo 
individuo oceanico ? 

Gio. Per la semplice ragione, signor mio, che da 
qualche giorno a questa parte soffia un vento 
maledettissimo in questa casa. 

Cel. Non importa. Io sarò ascoltato o trattato 
con la solita benevolenza. 

Gio. Ho paura di no. 

Cel. I miei affari sono urgenti. 

Gio. Torni domani. 

Cel. Annunciatemi al signor barone. 
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Gio. Non riceve. 

Cel. Alla signora baronessa. 

Gio. Non riceve. 

Col. Alla signora Gabriella. 

Ciò. Non riceve. 

Cel. Al signor Gustavo. 

Gio. ( con grande impazienza). Auffi Se n’ò an- 
dato anche lui alla città col signor Fabiani. 

Cel. Per la qual cosa . . . 

Gio. Per la qual cosa, come le dissi, la consiglio 
di riprendere per oggi il suo fagotto, e di ri- 
mettere la visita e gli affari ad altro mo- 
mento. 

Cel. Mastro Giorgio, voi avete un cuore con tanto 
di pelo. 

Gio. Ho piacere. 

Cel. I vostri consigli sono tenebrosi come la pelle 
d’ una foca marina. 

Gio. Tanto peggio per lei, se non vuole accettagli. 

Cel. Al contrario : questa volta li accetto e me 
ne vado. Tanto pitiche mi aspettano al tribu- 
nale pel dissuggellamento ed esame di alcune 
carte contenenti una disposizione codicillare 
del fu capitano Massimo Fabiani, di buona me- 
moria, padre di suo figlio, domiciliato e seppel- 
lito in America, morto. 

Gio. Bravo, vada a dissuggellare. 

Cel. Ci rivedremo quanto prima. 

Gio. Padrone. 

Cel. Baciate la mano per conto mio alla signora 
baronessa. 

Gio. Grazie. 

Cel. Conservatemi la vostra amicizia. 

Gio. Grazie. 

Cel. E quando vorrete fare per precauzione quat- 
tro righe di testamento, disponete pure senza 
riguardi di Celestino De-Boni, uomo di mondo, 
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pubblico notaio, e vostro servo devotissimo ( via 
dal fondo con valigia). 

Gio. Grazie. . 

SCENA III. 

Giorgio solo. 

Gio. Che il diavolo se lo porti, stupido chiacche- 
rone. Guarda mo, se con queste lune s’ha d’a- 
vere il morbido di tener dietro alle sue me- 
lensaggini. Basta, se n’ è ito e meglio così! (va 
alla porta a destra e chiama ). Signora baro- 
nessa, signora baronessa, signora Gabriella ( ve- 
dendole a venire). Dio mio, come sono andate ! 
Non sembrano piu loro! Così pallide e abbat- 
tute!... Ma peri’ anima di Cristoforo Colombo, 
cosa vuol diro tutto questo, domando io? Già 
la doveva scoppiare. Era un pezzo che bolliva. 
Con quel terremoto dell’ ammiraglio non si può 
reggere assolutamente. 

SCENA IV. 

Mariti, Gabriella e detto. 

Mar. Ci chiamavate, mi pare, Giorgio. 

Gio. Per obbedirla. L’ ammiraglio domanda di 
parlare alla signora baronessa. 

Mar. Nelle suo stanze? ( indicandole ). 

Gio. Non signora. Nel gabinetto della biblioteca 
(indica il fondo). 

Mar. Precedetene, vi seguo. 

Gab. ( lo trattiene). No: avvertito il barone Al- 
fonso che mia madre l’attende qui (con forza). 

Gio. Come comanda ( esce dal fondo guardando 
con occhio di compassione). 

Peccati vecchi penitenza nuova. 5 
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SCENA V. 

Maria e Gnitriella. 

Gab. Non sia mai detto ch’io mi stacchi dal tuo 
fianco (sì getta nelle sue braccia). 

Mar. Che potresti temere ? Un abboccamento con 
l’ammiraglio si è reso indispensabile, e mi ci 
sono apparecchiata. Bisogna bene Che io cono- 
sca una volta la sua decisione. 

Gab. Eccolo. 

Mar. Ritirati, figlia mia (Gabriella fi t atto di ri- 
tirarsi, invece si tiene in disparte in modo da 
non essere veduta dal barone che viene dalla 
sinistra). 

SCENA VI. 

Barone, Boria e Gabriella. 

Dar. (entra dal fondo lentamente. Saluta Maria 
in silenzio , e la invita a sedere, vedesi in lui 
V abbattimento, del resto è abbastanza calmo). 
Questo colloquio, baronessa, nefii potevamo evi- 
tarlo. Assicuratevi per altro che non andremo 
per le lunghe. Da parte mia ho poche cose a 
dirvi. Voi, credo, nessuna a me. 

Mar. Vi ascolto, signore. 

Dar. Giorni sono , quando un funesto accidente 
venne a distruggere le mie illusioni di 18 anni, 
io mi lasciai trasportare da un primo impeto 
di collera. Se vostra figlia non veniva a met- 
tersi fra voi e me, io vi uccideva, signora... e 
ne avevo rag-ione, e ne avevo diritto. 

Mar. ( rabbrividisce ). 
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Bar. Ciò che non feci allora, non posso farlo al 
presente. Sono i vili soltanto che, perduta una 
volta P occasione di vendicarsi, ne aspettano a 
sangue freddo una seconda. Potete adunque 
rassicurarvi : ho dato sfogo alla mia indigna- 
zione, ma, come vedete, adesso sono perfetta- 
mente tranquillo. 

Mar. (s'inchina senza aver forza di rispondere ). 

liar. Resterebbe a farsi uno scandalo giudiziario, 
ma voi mi conoscete abbastanza bene, per non 
averlo a temere da parte mia. Non sono di quelli 
io, che restaurano e ripuliscono il proprio onore 
in pubblico, come si farebbe dell’insegna di una 
bottega. Fra noi due deve tutto combinarsi 
senza strepiti. Io debbo rispettare in voi, o si- 
gnora, se non voi stessa, almeno il nome che 
portate. 

Mar. Qualunque sia il partito che abbiate preso, 
o signore, io mi ci sottometto fin d’ ora. Im- 
ponete. 

Bar. Non vi ha che uno, la separazione. 

Gab. Ah I ( non può trattenere un grido. Maria 
abbassa il capo senza rispondere). 

Bar . ( osserva Maria). Vostra figlia ci ascoltava, 
tanto meglio, trattandosi di cosa che interessa 
lei pure. La carrozza di posta, nella quale par- 
tirete in sua compagnia, deve arrivare fra poco. 

Mar. (con umiltà supplichevole). Perdono, signore. 
Io dovevo essere a tutto disposta, e lo era, e 
lo sono. Ma questa povera fanciulla nulla sa- 
peva, di nulla era colpevole. Vogliate esserle 
misericordioso, ammiraglio. È qui eh’ ella è 
nata... è qui che è cresciuta... ò qui che ha 
vissuto i suoi anni belli e felici ( piange e l’am- 
miraglio fa un moto d’impazienza). No... no... 
sarebbe troppo pretendere. Avete ragione. Noi 
partiremo e partiremo subito, qualunque siano 
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le supposizioni che possa far nascere il nostro 
improvviso allontanamento. 

Bar. Eh ! vivadio, si supporrà che voi abbiate 
perduta la vostra pazienza con me ; si supporrà 
che io mi sia reso intollerabile affatto, si sup- 
porrà che non ci fosse più mezzo di conciliare i 
nostri diversi caratteri. Ecco cosa si supporrà. 
Non conoscono forse tutti nel paese, la vostra 
dolcezza e la vostra mansuetudine da un canto, 
la mia irascibilità, e la mia indiscrezione dal- 
1’ altro ? Non si sente dire ogni giorno che io 
sono una bestia feroce , e voi un angelo di 
bontà? Non temete dunque, o signora, le voci e 
le calunnie del pubblico. Si dirà anche oggi, 
come si diceva ieri, come si disse sempre ; di 
voi, che siete una povera donna ; di me che 
sono un orso intrattabile. 

Mar. Oh! (breve pausa). 

Bar. Del rimanente, poco m’importa. Quello che 
ho fissato, ho fissato, e quello che ho detto ho 
detto. Se volli vedervi e parlarvi per l’ultima 
volta, fu soltanto perchè bisognava in qualche 
modo regolare le cose nostre. Ecco una lettera, 
signora, che vi apre un credito illimitato presso 
il banchiere Nigus (le stende una lettera). 

Mar. A me! 

Bar. Usatene pure senza riguardi. Per quanto 
possiate spendere, me ne resta sempre dì troppo. 
Sono ricco e vecchio... grazie a Dio ( la sua 
voce è fioca). 

Mar. ( unisce le mani con tenerezza). Di tal gui- 
sa, signore, il vostro giusto risentimento mi 
scaccia con una mano, e la vostra nobile gene- 
rosità mi benefica coll’altra 1 Checché voi fac- 
ciate, il buon cuore, la vince sempre sui tra- 
sporti del vostro carattere impetuoso. 

Bar. (bruscamente). Basta, basta, signora. Non 
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siamo già qui pesr dirci e farci dei complimenti, 
ma per concludere un affare. Ecco la lettera, 
prendete. 

Mar. (esita, poi la prende). Ohi datemela. Voglio 
stringere fra le mie mani , voglio coprire de’ 
miei baci e delle mie lagrime questo pegno "di 
una benevolenza piuttosto unica che rara (6a* 
eia la lettera piangendo , poi si padroneggia e 
dice con dignità). Ed ora, ammiraglio, spero 
bene , che non vorrete esigere di più. Accet- 
tando una simile offerta per mia figlia e per 
me, sarebbe lo stesso che mostrarcene indegne. 
Vi professo la mia gratitudine egualmente, ve 
la professo intiera, e profonda , ma debbo ri- 
cusare e ricuso il beneficio (bacia la lettera e 
poi la lacera). 

Gab. Ah! grazie, madre mia! (si getta nelle sue 
braccia). 

Bar. (irritato). Dunque voi rifiutate; voi rifiutate 
per la sola ragione che sono io che propongo? 

Mar. -Ah! non lo credete, signore! 

Bar. Avete paura di restarmi debitrice di qualche 
cosa, avete paura. Il vostro disinteresse, signo- 
ra, non è altro che orgoglio, non è altro che 
odio (Maria e Gabriella vorrebbero protestare , 
ma egli si alza e respinge il seggiolone dove è 
seduto). Che Dio mi confonda! Non ne par- 
liamo più, non ne parliamo più... Partite, par- 
tite con vostra figlia . . . non voglio più ve- 
dervi... non voglio udire a parlar più di voi... 
Andatevene all’inferno... e sopra tutto che non 
vi venga il capriccio di tornare indietro (parte 
malgrado le suppliche delle donne con ira t dal 
(ondo). 
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SCENA VII 

Maria, Gabriella poi Giorgio, 

Mar. Gabriella! 

Gai. Madre mia! 

Mar. Vedi adesso, se avevò ragione di gettarmi 
a’ tuoi piedi , e d’ implorare a mani giunte il 
tuo perdono ? 

Gab. Se vuoi che abbia coraggio, non parlarmi 
in questa maniera. 

Mar. Era scritto in cielo, che la colpa della ma- 
dre avesse a ricadere sul capo della figlia. 

Gab . Non dir questo. Tu stessa mi hai insegna- 
to , che nessuno ha diritto di dubitare della 
provvidenza divina. 

Mar. Vieni, povera fanciulla, vieni a vedere e a 
salutare per 1’ ultima volta i luoghi benedetti 
che furono testimonii della tua infanzia (la con- 
duce al balcone). Su quelle molli erbe, i tuoi 
piccoli piedi di bambina hanno segnato le prime 
orme. In quelle limpide acque, ti sei lavata la 
bella faccia e serena, mentre i raggi del sole 
circondavano i tuoi bruni capelli d’ un’ aureola 
di luce nascente (Gabriella singhiozza. Giorgio 
entra non visto). All’ombra di quei carpini an- 
tichi abbiamo passeggiato le mille volte, 1’ una 
al braccio dell’altra. Le mille volte ci siamo se- 
dute a raccontarci i nostri desiderii e gli affetti 
nostri. Tu mi parlavi di te... di Gustavo... di 
tuo pa... (si rimette ) del barone. Io t’insegnavo 
a leggere, ad amare, a perdonare. A perdonare ! 
Come se i figli della terra potessero perdonare! 

Gio. Potessero perdonare 1 (che ha udite le ultime 
parole ). 

Mar. (si volge). Che?... voi?.,. Giorgio 1 Cosa vo- 
lete, cosa cercate ? (seria). 
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Gio. ( esitante e profondamente commosso). Cerco 
vossignoria. Una carrozza di posta ò arrivata 
in questo punto al castello. 


Alar. 

Gab. 


Ahi... 


Gio. (come sopra). Ne la rendo avvertita per or- 
dine dell’ ammiraglio. 

Afa. ( sforzandosi di essere disinvolta). Sta bene. 
Che attenda pochi momenti, tanto da lasciarci 
prendere i nostri scialli e i nostri veli. Andia- 
mo, Gabriella. 

Gio. Un momento ( pregando che si fermino). 

Mar. Ebbene ? 

Gio. Signora baronessa, io sono un miserabile... 
indegno del suo compatimento... non che della 
sua benevolenza... Ma cosa vuole? Sento oggi 
dentro di me, una voce fatale... che mi presa 
gisce sventura. 

Mar. Fate qualche opera buona, e riacquisterete 
la pace dello spirito. 

Gio. Troppo tardi, baronessa, troppo tardi. Lei ha 
un bel dire, lei che ha la coscienza netta come 
quella di un santo. Ma noi altri, vecchi pecca- 
tori, è un altro paio di maniche. Pare destinato 
che si abbia a pagarle in un modo o nell’altro le 
le nostre follie di gioventù. Del resto se non 
temessi di parere indiscreto, vorrei arrischiare 
una piccola domanda. 

Mar. E sarebbe ? 

Gio. ( imbarazzato ). E sarebbe... e sarebbe... Da 
quanto mi pare di capire... la signora baronessa 
parte ? 

Mar. Parto. 

Gio. Sola ? 

Mar. Con Gabriella. 

Gio. E... e... per molti giorni non torna? 

• Mar. Per molti giorni (breve silenzio durante il 
quale tutti si asciugano le lagrime). 
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Gio. La signora baronessa ha nulla a comandai i 
durante la sua assenza ? 

Mar. Sentite, Giorgio. L’ ammiraglio, come ve- 
dete, resta solo. Privo della nostra compagnia, 
della nostra assistenza, le giornate gli parranno 
lunghe e noiose. Lo raccomando a voi, Giorgio, 
con tutto il fervore dell’anima. Non vi stac- 
cate dal suo fianco mai, siategli prodigo di at- 
tenzione e di cure... Egli tutto merita... egli 
buono e generoso, quanto nessuno altro potrebbe 
esserlo. 

Gio. (come dubbioso). Non so nulla io ! 

Mar. Me lo promettete, Giorgio? 

Gio. La signora baronessa non ha parlato ad un 
sordo. Tuttavia, vorrei farvi osservare . . . 

Mvr. Nessuna osservazione. Tutto quello che fa 
rete per 1’ ammiraglio, lo ritengo fatto per me 
(gli stende la mano, che Giorgio bacia estrema- 
mente commosso e parte dalla destra con Ga- 
briella) 


SCENA Vili. 

Giorgio solo. 

Gio. Tutto quello che farete per l’ammiraglio, lo 
ritengo fatto per me. — Sta bene. Ammiraglio, 
ammiraglio, se osate recare offesa e villania a 
questo fiore di femmina, tanto peggio per voi, 
e per coloro che vi assomigliano. Sarà un ri- 
morso di più, a cavalcare in groppa alla vostra 
vecchia coscienza. Eccolo che viene : lo si sente 
al ruggito. 
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* ' SCENA IX. 

Il Barone dal fondo e detto , poi ftahriella, 
infine II aria. 

t 

Bar. ( senza guardarlo ). Avete fatto ? 

Giù. (brusco). Fatto. 

Bar. Avete detto ? 

Gio. Detto. 

Bar. Lasciami (facendo segno d' andarsene). 
Gio. Vi occorre nulla? 

Bar. Mi occorre che tu vada all’inferno e subito. 
Non voglio sentir nulla, non voglio veder nes- 
suno .. non voglio vedere faccio umane. Mi sono 
divenute odiose le facce umane... cominciando 
dalla tua... Vattene ( s' adagia sul sofà). 

Gio. (Peccati vecchi, penitenza nuova! — Non 
vi staccate un momento dal suo fianco, ha detto 
la signora baronessa. Cominciamo le nostre ore 
di sentinella) (si siede in disparte. Il barone 
le crede partito). 

Bar. (a mezza voce). Rifiutar tutto! Togliermi 
quest’ ultima consolazione! sciagurate !... Mi fa- 
ranno morire , e allora saranno contente ( un 
dolore acuto di gotta gli strappa un gemito ). 
Maledizione! Come non bastassero questi tor- 
menti ad abbattermi, ci ha da essere anche la 
gotta che s’immischia nelle coso mie ( ritorna 
alla sua idea principale ). Rifiutare !... Ebbene, 
tanto peggio per esse, dopo tutto ! A me non 
me ne viene e non ne va. Sono il grande im- 
becille a pensarci , come se non potessi vivere 
allegro e felice anche senza di loro! . . . Viver 
solo! come un lupo ! E non ho forse di che oc- 
cuparmi ?... La gotta... i giornali... ( interrom- 
Peccati vecchi penitenza nuova. 5 * 
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pendasi). La gazzetta.;, dov’ è la gazzetta?... 
Giorgio... animale ( batte gridando la canna in 
tèrra ). 

Gio. ( mentre prende la gazzetta , viene dalla de- 
stra Gabriella, gli pretxde di mano la gazzetta 
gli fa cenno d' andarsene. — Giorgio via). 

Bar. {pìH forte). E dunque... per mille cannoni... 
il mio giornale . . . 

Gab. ( gli porge il giornale senza mostrarsi ). 

Bar. ( credendolo Giorgio). Finalmente! Da qui 
innanzi avrò bisogno della tromba marina per 
farmi sentire... brutto carcame di un vecchio... 
E perchè lasciarmi solo, come un cane ?... Non 
ho niente di quello che mi occorre... nemmeno 
la mia pipa. 

Gab. ( prende dal tavolo la pipa , e gliela porge 
come il giornale). 

Bar. Una volta non mi mancava nulla, una vol- 
ta !... Quando c’ era la piccina che si prendeva 
cura di me... (.nuovo dolore di gotta). Per Santa 
Barbara . . . dammi almeno qualche cosa su cui 
poggiare questa maledetta gamba ( Gabriella 
spinge uno scanno sotto il suo piede malato. Il 
barone si accorge di Gabriella) Che! voi qui!... 
Chi vi ha chiamata ? Còsa volete ? 

Gab. ( unendo le mani ). Io non voglio partire la- 
sciandovi in collera con me. 

Bar. E cosa importa a voi questo ? A voi che 
incoraggiate vostra madre a ricusare tutto quello 
che io le offro ? Andatevene, lasciatemi stare. 

Gab. No. Io vi supplico . . . 

Bar. Allora tocca a me a cedervi il posto ( alzasi , 
vorrebbe fare un passo per andarsene , ma nel 
mettere il piede malato in terra , non può trat- 
tenere un grido di dolore , e gli scappa di mano 
il bastone che cade. Gabriella lo sostiene , ed egli 
è obbligato appoggiarsi alla di lei spalla ). Fa- 
vorite darmi il mio bastone. 
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Gab. Vi servirà di appoggio il mio braccio. 

Bar. Il bastone, voglio il bastone. 

Gab. (in atto di preghiera). Un solo momento... 

Bar . ( vorrebbe rifiutare ma poi incontrando gli 
occhi di Gabriella). Ebbene ... sia pure come 
desiderate... per finirla... ma vi ripeto che vo- 
glio uscire . .-. 

Gab. Ecco la vostra seggiola ( lo conduce al seg- 
giolone).. 

Bar. Per uscire? ( con ironia). 

Gab. No per ascoltarmi. 

Bar. E che cosa avrete a dirmi ?... domando io!... 

Gab. Sedete e mi ascolterete meglio ( forzandosi 
di sorridere). 

Bar. ( cede e siede). Dunque... vediamo... sentia- 
mo... parlate... Poco fa, non volevate nulla da 
me . . . e adesso cosa chiedete di grazia ? 

Gab. Più di quello che mi avevate offerto ( con 
grazia). Volevate farmi ricca. Io, invece, do- 
mando che mi vogliate ridonare una parte della 
vostra antica affezione. 

Bar. ( la guarda con serietà ). 

Gab. Non mi è dovuta, lo so. Questo nome di fi- 
glia, che pronunziato da voi, mi scendeva dol- 
cemente al cuore, non lo debbo più udire. Ma 
perdonatemi di averlo portato per tanto tempo 
con alterezza ed orgoglio, non rimproveratemi 
la felicità alla quale ero avvezza, e concede- 
temi a titolo di elemosina, un poco di quell’ a- 
more che mi avete accordato per tanti anni a 
titolo di debito (cosi dicendo s'inginocchia sullo 
sgabello ai piedi del barone fissando gli occhi 
su di lui , che si è lasciato intenerire ). Ah voi 
siete commosso, ammiraglio, voi siete commos- 
so!... (il barone l'abbraccia e Maria viene 
da destra , si ferma non veduta sulla porta , è 
in scialle e velo , ed ha in mano lo scialle e il 
velo di Gabriella). 
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Bar. Ebbene, sì!... mio malgrado... mi sento ve- 
nire le lagrime... l’abitudine è pih forte di noi. 
Quando si ha veduto a crescere sotto i proprii 
occhi una bella e cara fanciulla... Quando si è 
abituati a vivere sempre con lei, e per lei . . . 
non basta una parola a distruggere un intiero 
passato... Si ha un bel dire... Quella non è tua 
figlia!... il cuore risponde... Sono 15 anni che 
io 1’ amo, 15 anni, capite... Che colpa ci ha lei 
finalmente... perchè io la debba punire e scac- 
ciare ? 

Gab. ( con estrema gioia ). Oh ! Che dite voi ? 

Bar. ( stringendola al seno). Gabriella... rimani 
con me . . . Gabriella . . . 

Gab. Con voi 1... e mia madre, signore? 

Bar. ( impallidisce , le sue braccia si staccano da 
Gabriella, e dopo breve silenzio ). Ah ! vostra 
madre ! Avete ragione... È necessario che ve ne 
andiate con lei... è il vostro dovere ( lungo si- 
lenzio , durante il quale Maria a passo vacil- 
lante si avvicina a Gabriella , le pone indosso 
sciallo e velo. A Gabriella). Partite pure... e 
se mai... per caso ... . in qualche circostanza.'., 
aveste bisogno di un amico . . . 

Mar. ( con espressione slanciandosi verso il ba- 
rone) Ah ! signore !... ( dietro un atto ripulsivo 
del barone riprende la sua posizione ). 

Bar. ( a Gabriella ). Se avete bisogno di un ami- 
co .. . ricordatevi di me . . . 

Gab. Oh ! grazie . . . padre mio . . . 

Bar. {con un urlo). Padre suo ! 

Gab. ( rimettendosi ). Grazio, ammiraglie. 

Mar. ( dopo un lungo silenzio durante il quale 
V ammiraglio riprende la calma , fa un sforzo 
supremo e a passo tremante e a mani giunte 
s' avvicina a lui). Noi ci... dividiamo per sem- 
pre signore ... ^ 
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Bar. ( brusco ma commosso ). Per sempre ! 

Mar. Iddio vi benedica . . . come io vi benedico. 

Bar . ( come, sopra). Grazie tante. 

Mar. \si toglie dal petto un medaglione $ lo stende 
con mano tremante al barone ). È il ritratto 
di questa povera fanciulla... vi pregherei d’ac- 
cettarlo... ammiraglio . . . come un ricordo dei 
vostri tempi felici. 

Bar. (in atto di rifiutare, poi vedendo Gabriella 
a mani giunte che lo prega , accetta). Adesso, 
sarete contente . . . adesso basta. 

Mar. ( in atto supplichevole). Un’altra grazia . . . 

Bar' (con impeto). Basta... vivadio... basta: vo- 
lete uccidermi... a colpi di spillo, volete? 

Breve silenzio. V ammiraglio si racqueta, Gabriella ap- 
poggia un ultima volta le sue labbra sulla fronte di 
lui. Poi si getta fra le braccia della madre , partono 
dal fondo singhiozzando e guardando tratto tratto in- 
dietro come nella speranza di essere richiamale. Ap- 
pena uscite r ammiraglio si trascina alla finestra. 
S ode il rumore della carrozza che parte. L’ammi- 
raglio ritorna al suo seggiolone , vi si lascia rader 
sopra, e nascondendo gli òcchi fra le palme, dà in un 
dirotto pianto. 


Itine dell’atto quarto, 
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SCENA PRIMA 
Barone, indi Giorgio. 

Bar. ( seduto sul suo seggiolone , oppresso dai fi- 
sici e morali dolori , si toglie dal seno il meda- 
glione avuto da Maria , lo guarda , io contempla 
per qualche istante. Entra Giorgio dal fondo % 
si ferma sull'uscio ad osservare il barone poi 
tossisce ). Chi è là, chi ti ha chiamato ? Ti dissi 
e ti ripeto che voglio restarmene solo... sempre 
solo, capisci ? va via . . . 

Gio. ( senza rispondere fa invece qualche passo 
avanti). 

Bar. ( battendo forte la destra sul seggiolone). In- 
somma, mi vuoi o non mi vuoi intendere ? 

Gio. Ammiraglio ! 

Bar. ( guardandolo in faccia e vedendo che si 
asciuga le lagrime col dorso della mano). Eb- 
bene , che c’ è di nuovo? Cos’ hai Parla una 
volta, che il malanno ti colga, 

Gio. ( imbarazzato ). Perdonate... gli è un piccolo 
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servizio che vorrei ottenere dalla signoria vo- 
stra . . . 

Bar. Quale servizio ? Sentiamo. Di che si tratta ? 

Gio. Ho ricevuto una lettera. L’ammiraglio sa ba- 
nissimo che io non sono stato alle scuole, e vor- 
rei .. . 

Bar. Fatela leggere dal mio fattore. 

Gio. Domando scusa, la è una lettera che vorrei 
far vedere soltanto al signor barone... Mi viene 
da... da un paese dove non c’è che una persona 
che possa scrivermi, e poi ne conosco il carattere. 

Bar. Ah! tua moglie I. . Mi pare che una volta re- 
spingevi le sue lettere senza aprirle. 

Gio. Sì, ammiraglio. 

Bar. Allora continua. 

Gio. Gli è, capite... che ho sentito a dire oerte 
cose... certe cose le quali mi hanno fatto riflet- 
tere ... e poi la lettera è suggellata in nero. 

Bar. Vuol dire che tua moglie non aveva cera 
lacca rossa. 

Gio. Potrebbe anche darsi; non di meno questa 
volta sarei curioso di sapere ciò che mi scrive. 

Bar. (prende la lettera dando un' alzatina di 
spalle ). Che I per Iddio... ciò che scrivono tutte, 
menzogne e geremiadi 1 A sentir loro, non do- 
vrebbero mai sopravvivere alle disgrazie di cui 
si dicono vittime. Le infelici sono esse... sono 
esse le condannate a montare il Calvario colla 
croce del martirio sulle spalle . .. Finzione, 
ipocrisia 1 

Gio. ( sospirando ). Finora ho detto anch’ io la 
stessa cosa ... ma oggi . . . 

Bar. ( dissuggellando la lettera). Oggi dev’essere 
come ieri, e domani come oggi, balordo.. .{legge). 
« Giorgio , vi ho crudelmente offeso, ma non 
«* meno crudelmente fui punita da Dio . . . Ho 
•» espiata con 15 anni di abbandono, di miseria, 
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« di disprezzo, la colpa di un istante. Pure non 
« mormoro, e mi . rassegno ai voleri del cielo. 

« Finalmente la mia condanna sulla terra, 

« giunge al suo termine! II medico mi ha detto 
« che le mie ore sono contate... Devo deporre, 

- e riprendere parecchie volte la penna per 
« scrivervi poche righe... ma non voglio morire 
« senza essermi gettata ancora una volta ai vo- 
« stri piedi, Giorgio !... senza avervi di nuovo 
« domandato perdono... senza rendervi grazie 
« di tutto quello che avete fatto per me. Pen- 
m sate che senza la vostra lontananza e il vo- 
« stro oblio, io forse sarei rimasta fedele ai miei 

- doveri di moglie I Rammentatevi del passato, 

• per sentire misericordia del presente. Ma per- 
« donata o no, Giorgio, quest’ infelice che sta 
•« per morire, non cessa dal ringraziarvi e dal 

- benedirvi. Vedo appena la carta su cui scrivo 
« e la mia mano mio malgrado si arresta... un’ 

« ultima parola . . . Giorgio . . . un’ ultima pre- 
« ghiera... io lascio una creatura... ** ( fino a 
questo punto il barone ha letto a più riprese. 
La commozione è estrema in tutti e due. Gior- 
gio fa un cenno colla mano di proseguire ). La 
lettera è finita ! 

tì io. Finita! . . . 

lhir. C’è un postscriptum d’altra mano {legge). 

« Interrotta dall’ agonia, che cominciava alle 11 
« ore di notte per terminare alle 4 del mattino, 
« con una santa morte. Don Raimondo par- 
•* roco. » 

Gio. ( mandando un acuto grido di dolore'). E 
proprio vero. . . ammiraglio! tutto quanto è fi- 
nito !... Morta! . . . morta !... 

Bar. Morta ! 

Gio. .{.portando le due mani alla fronte). Disgra- 
ziata !... morire nell’ abbandono... morire nella 
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miseria... e pregare per me... (preso da subita 
disperazione). A.h! non è a lei che tocca do- 
mandar perdono ! 

Bar. Che vorresti tu dire ? 

Gio. Voglio dire che tocca a me... a me che non 
ebbi oncia di giustizia ; a me che non ebbi vi- 
scere di carità ... a me che mi sono condotto 
da miserabile e da assassino. 

Bar. Ma dimentichi dunque ciò che ti ha fatto! 
dimentichi ?... 

Gio. Ma io, ammiraglio... ma io... che cosa ho 
fatto io ? Per venire dietro a voi, non la ho io 
forse abbandonata a sè stessa? Non 1* ho la- 
sciata senza consigli e senza difesa per seguirvi 
in terre straniere a condurre una vita da dis- 
soluto pagano ? 

Bar. Quanto a te la cosa è differente. 

Gio. Perchè mo differente ? 

Bar. E vivadio , perchè altro è la donna , altro 
1* uomo. 

Gio. Ch’ è quanto dire che noi altri uomini fac- 
ciamo le leggi a patto di non averle ad osser- 
vare. Finché siamo giovani , si mena la bella 
vita. Poi venuta 1* ora della sazietà e dellMm- 
pótenza, si vorrebbe fare a modo del diavolo 
diventato vecchio , predicar la morale , come 
quella che non ci reca piti incomodo. 

Bar. ( con impazienza). Finiamola... tu diventi 
pazzo. 

Gio. (con più forza). Pazzo no, ammiraglio: di- 
vento giusto, nè piti nè meno di giusto! Se 
questa donna ha mancato a’ suoi doveri, ho io 
forse adempito ai miei ? Quali motivi aveva 
ella per amarmi? Era forse al suo fianco io per 
proteggerla e soccorrerla contro i pericoli che 
la minacciavano ? L’ho dimenticata per cinque 
lunghi anni, e di ritorno in patria la ho scac- 
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ciata di casa per la sola ragione che aveva se- 
guito il mio esempio. Or bene, io dico oggi ehe 
tutto quello che mi è accaduto era conforme 
ai miei meriti ! Sì, signore, ai miei meriti ! Pan 
per focaccia, ammiraglio... La è stata una pu- 
nizione giustissima per birbanti come noi. 

Bar. (urlando). Giorgio! 

Gio. ( con esaltazione). E voi la meritereste più 
di me, voi... perchè a dirvela a quattr’occhi, ne 
avete fatte delle più grosse. 

Bar. Basta di dico . . . basta. 

Gio. No, che non basta !... perchè se vi fosse una 
giustizia davvero... anche il signor ammiraglio 
ne dovrebbe sentire gli effetti. 

Bar. ( fuori di sè). Per l’anima mia... che tu mi 
tiri a cimento... vecchio scellerato ... Mi vuoi 
far perdere la ragione, mi vuoi? Non capisci 
no, animale, che le donne hanno doveri sacro- 
santi a cui non ponno sottrarsi senza compro- 
mettere il proprio onore ed il nostro ? 

Gio. (ironico). Dimodoché s’esse dimenticano per 
disgrazia di valere qualche cosa meglio di noi, 
si deve trattarle senza remissione , e punirle 
severamente delle colpe che commettono per 
causa nostra ? E quando esse domandano gra- 
zia, bisogna dar loro delle ipocrite ! E quando 
esse parlano di morire , bisogna dir loro che 
mentiscono per la gola... finché poi arriva il 
giorno in cui ci accorgiamo d’aver mentito noi 
stessi. Allora si comprende che sarebbe stato 
meglio non essere esigenti e difficili più di 
quello che potrebbe esserlo Domenedio. Si com- 
prende che il miglior consiglio era quello di 
perdonare e di rimettere le offese ... si com- 
prende questo ammiraglio ... ma troppo tardi 
(le lacrime gli soffocano le parole). 

Bar . (prendendogli la mano e voltandosi per na- 
scondere la propria emozione). Coraggio J 
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Servo e detti. 

Ser. (annuncia). Il signor Celestino De-Boni. 

Bar. Seccatore ! Sono impedito. 

Ser. Domanda di parlare al signor barone per 
cosa di somma importanza. 

Bar. Che passi e finiamola ( piega la testa sul 
seno come stanco. Servo via ). 

Gio. ( additando che viene dal fondo). Eccolo, per 
la grazia di Dio , e non doveva tornare che 
domani. 

SCENA III. 

Celestino e detti. 

Celestino ha Varia d'un uomo che viene dal pren- 
dere qualche estremo partito , porta sotto il 
braccio un fascio di carte. 

Cel. ( piano a Giorgio). La baronessa è partita. 

Gio. (piano e brusco). Grazie dell’ avviso. 

Cel. Mali umori col barone 1 

Gio. Nulla so e nulla voglio sapere. 

Cel. Lo so io e basta. Si tratta del mio matri- 
. monio, favorito dalla madre , desiderato dalla 
figlia, non voluto dal padre, il quale invece in- 
tenderebbe di accordare la preferenza a quella 
bragia coperta del signor Renato Fabiani. L’A- 
mericano voleva rubarmi la polpetta dal piatto : 
ma, da quel che pare , ha fatto i suoi conti 
senza 1’ oste. Io sono 1’ oste, e questi sono i 
conti ( mostra le carte ). 

Gio. Per sua regola, credo bene di farla avvertita 
ohe non voglio riderà (via). . • • 
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Bar . ( come destandosi da un letargo ). Dunque 
si vede, o non si vede questa bestia di notaio ! 

Cel. (avanzandosi). Grazie, ammiraglio! 

Bar. Mi avete sentito ? tanto meglio. 

Cel. Tanto peggio, dico io ( assumendo un' aria 
di gravità). Del resto voglio supporre che il 
signor barone conosca approssimativamente lo 
scopo della mia visita. 

Bar. ( brusco ). Conosco nulla. 

Cel. Voglio supporre almeno, che il signor barone 
non abbia dimenticato quanto avvenne tra lui 
e la signora baronessa di Monte Verde. 

Bar. ( con forza alzando la testa). Che intendete 
di dire ?... Verreste forse a parlarmi da parte 
della signora Maria ? 

Cel. No, ammiraglio, questa volta vengo per con- 
to mio. 

Bar. Allora spiegatevi. 

Cel. Volentieri. Ma mi permetterà di chiederle, 
se il motivo della partenza della baronessa non 
sarebbe per avventura il progetto di matrimo- 
nio di sua figlia col signor Renato Fabiani ? 

Bar. Chi 1* ha detto a voi ? (con forza). 

Cel. Dunque è vero? 

Bar. Mettiamo che lo sia. 

Cel. ( dando al suo gesto una grave solennità ). 
Allora, signor barone, mi sento mio malgrado 
nell’ obbligo di adottare una procedura delicata 
ma necessaria. Io credo che in casi simili la 
discrezione notarile debba cedere il posto a 
considerazioni di piti alta importanza. 

Bar. Sarebbe a dire? 

Cel. Quel siffatto Americano ch’ella vorrebbe a 
genero, mi ha rimesso alcune carte risguardanti 
la successione paterna di suo padre. 

Bar. ( con ansietà ). E queste carte ? 

Cel. E queste carte mi hanno condotto alla sco- 
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perta di un curiosissimo , interessantissimo e 
complicatissimo segreto. 

Bar. Un segreto? 

Gel. Un segreto che debbo rivelare a vostra si- 
gnoria illustrissima sotto sigillo di confessione. 

Bar. (con crescente ansietà). Ma infine, signore... 
infine? 

Gel. (battendo sulle parole e pronunciandole con 
solenne accento ). Da un documento annesso alla 
disposizione testamentaria del capitano Massi- 
mo Fabiani padre, risulta che il signor Renato 
Fabiani figlio nacque alla nuova Orleans da ge- 
nitori schiavi. 

Bar. Gran Dio I Continuate. 

Cel. ( come sopra). Risulta ch’esso è figlio del ca- 
pitano Massimo Fabiani, padre, semplicemente 
a titolo di adozione. 

Bar. ( alzandosi con trasparto di gioia ). Signor 
De-Boni, signor De-Boni , siete voi certo di 
quello che dite ? 

Cel. Certissimo. 

Bar. Renato Fabiani non ò che figlio adottivo 
del capitano Fabiani ? 

Cel. Figlio adottivo ed erede del suo nome e della 
sua fortuna. 

Bar. Ah! signor De-Boni, abbracciatemi. 

Cel . Di tutto cuore (si lascia abbracciare ). 

Bar. Voi mi ridonate la vita. 

Cel. Dunque il signor ammiraglio aggradisce molto 
la rivelazione di quest’ intrigo ? 

Bar . Voi ci avete tutti salvati. 

Cel. Nato da padre schiavo e da madre schiava. 

Bar. Tutto questo cambia completamente la que- 
stione. 

Cel. ( con gioià ). Io n’ era sicurissimo : per cui 
come vede la signorià vostra , il matrimonio 
che allora desiderava con tanta insistenza, cón- 
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tro il parere della signora baronessa, da questo 
momento si rende affatto impossibile. 

Bar. ( con allegrezza). Al contrario, notaio mio. 
Gli è adesso invece, che questo matrimonio non 
presenta piti alcuna difficoltà. 

Cel. ( facendo un salto indietro ). Giusto cielo ! 

Bar. ( con gioia senza badare allo sbalordimento 
di Celestino ). Poveri giovani, almeno essi sa- 
ranno felici ! Non c* è tempo da perdere... bi- 
sogna scrivere a Gabriella . . . qual gioia per 
quella benedetta creatura !... Ah ! signor De- 
.Boni, se voi sapeste come e quanto lo ama! 

Cel. ( con stupore ). Chi ? TAmericano ? 

Bar. Lo ama alla follia. 

Cel. Ma chi gliel’ ha detto a lei ? 

ffar.'Ella stessa, notaio, ella stessa ( gira per la 
stanza impaziente senza sapere quello che si 
faccia ). 

Cel. ( mortificato ). Aspettavo la manna e mi è 
caduta una bomba. E quindici (s’ocfe delle voci 
confuse di dentro e compariscono di poi ). 

Bar. Cos’ è stato, chi ò la ? 

SCENA ULTIMA 

Giorgio, poi Gustavo, 

Maria, Gabriella e lionato e detti. 

tìio. ( entrando coti gioia) Vostra moglie, ei vo- 
stri figli, ammiraglio. 

Bar. Che ? 

Gus. ( introducendo Maria renitente). Voi mi se- 
guirete, o signora, io lo desidero, lo voglio. 

Mar. Dio Santo ! ( entrando dietro loro Renato 
e Gabriella ). 

Bar. Ebbene ? 

Gus. ( con risolutezza). Padre mio, tornando dalla 
città col signor Fabiani che volle fare un ul- 


Digitized by Goc 



ATTO QUINTO 


19 


timo tentativo per ottenere la mano di Ga- 
briella, ho incontrato in una carrozza da posta 
la baronessa e sua figlia che venivano da Monte- 
Verde. 

Bar. E voi lo avete indotte a voltar strada, non 
è vero ? 

Gus. Sì, padre mio, E ciò perchè la loro par- 
tenza la è una cosa impossibile. 

Mar. ( trasalendo). Ahi Gustavo ! 

Gus. Io ignoro quanto può essere avvenuto tra la 
baronessa e voi. Ignora i disgustosi antecedenti 
che possono giustificare questa improvvisa e 
strana risoluzione, ma quello che non ignoro e 
non voglio ignorare, si è : che questa è mia 
sorella e che questa è mia madre ( si pone fra 
loro e le abbraccia). Voi stesso me lo avete 
detto, ammiraglio: mia sorella e mia madre per 
tenerezza, per indulgenza, per amore. Or bene, 
vi dichiaro davanti a Dio, che nessuna forza al 
mondo potrà staccarmi da loro. 

Mar. Gustavo !... Vi scongiuro!..* ( ponendogli la 
mano sulla boccia per farlo tacere). 

Bar. (con calma). Lasciatelo fare, signora, la- 
sciatelo fare. 

Gus. Padre miol ( andando versoli barone il quale 
gli stende la mano). 

Bar. Bravo ragazzo : questa volta sono contento 
di te. 

Gus. ( con ansietà). Dunque non partiranno ? 

Bar. ( esita poi vede Giorgio che gli mostra la 
lettera col sigillo nero). Rimangano pure... se 
questo è il loro desiderio. 

( 'ab * | Ahi ( unendo le mani e facendo un passo 
avanti ). 

Gus. Ah grazie, padre mio ( stringe il barone fra 
le braccia ). Ma è necessario che questa felicità 
sia completa, e questo matrimonio . . . 
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Ga6* | ( se ff n ì agitazione ). 

Bar. ( guardando fìsso Maria e battendo bene su 
ciascuna parola ). Il notaio De-Boni mi ha fatto 
or ora una comunicazione di qualche importanza 
e quantunque sappia il signor Renato del tutto 
estraneo per nascita alla famiglia dei Fabiani, 
quantunque egli non sia che il figlio adottivo 
del capitano Massimo . . . 

Mar ) ( mandano un grido e si volgono verso 
Gab ' I ^ ena ^°\ M quale conferma col gesto le 
) rivelazioni dell ’ ammiraglio ). 

Bar. ( prosegue ). Quantunque infine codesto ma- 
trimonio abbia sconcertati i progetti della si- 
gnora baronessa, e Gabriella non avesse rifiu- 
tato che per mostrarsi docile e obbediente ai 
voleri di sua madre, io amo credere che questa 
cederà finalmente alle nostre comuni preghiere 
e cesserà dall’ opporsi più oltre alla felicità di 
sua figlia. * 

Mar. Ahi (si volge verso Gabriella e Renato , si 
mette fra loro e se li stringe al seno : tutti 
sono commossi. L'ammiraglio sitrascina asciu- 
gandosi gli occhi fino al suo seggiolone. Gu- 
stavo lo aiuta a sedere. Maria tremante e piano 
si avvicina all ’ ammiraglio e a bassa voce gli 
dice). Ah! signore, come dirvi la mia riòono- 
scenza ( per bacciargli la mano ). 
^'^ 7 !>*Silenzio, baronessa (indicando Gabriella e 
V » Sfoltiti che si sono abbracciati e si sorridono ). 
f/ testi monii della loro gioia e porremo 

w ni Sp JS? Wu sul resto - 
? \md\ndogli ai piedi e baciandogli la mano). 

pine dél dramma. 
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